Nota sul dattiloscritto

Le correzioni autografe di Herbert Simon
a cura di Emanuele Bevilacqua




I1 dattiloscritto conservato negli archivi della Carnegie Mellon porta i segni
di un lavoro ancora in corso: frasi cancellate, parole sostituite, annotazioni a
margine. Le pagine che seguono ricostruiscono, pagina per pagina, il processo
con cui Simon arrivo alla versione che avrebbe portato alla conferenza del 1°
settembre 1969.

1. I tagli di Simon

La prima evidenza che emerge lungo tutto il manoscritto ¢ la tendenza a
eliminare passaggi introduttivi, analogie troppo spiegate, frasi di mediazione,
transizioni eccessivamente pedagogiche.

Si vede bene, gia nelle prime pagine, dove comprime il quadro sulle “vec-
chie parole” e sul rapporto tra cultura comune e cultura scientifica. Si vede
poi nel taglio di alcune analogie storiche troppo ampie e riappare pitt avanti
quando asciuga frasi polemiche o ironiche che rischiano di rallentare il percor-
so dell’argomentazione.

Simon sta cercando una forma orale, piti concentrata. Non vuole che il te-
sto si disperda in una cornice troppo lunga. Vuole arrivare prima possibile al
punto decisivo.

Questa dinamica di taglio ¢ importante perché ci dice che la celebre formu-
la sulla poverta di attenzione non nasce come semplice aforisma ben riuscito,
ma come risultato di un lavoro di sottrazione. Simon la protegge da tutto cio
che potrebbe indebolirne I'urto.

2. Le correzioni coerenti
Simon, in piu punti, rinomina o marca sezioni implicite del discorso. Le
annotazioni come Old words / New meanings, problem of Attention Scarcity, Informa-
tion Overload, e poi, nel finale, la messa in rilievo di Information Processing, sono
indicatori della struttura che Simon sta cercando di imporre al testo.
Se si guarda I'intero manoscritto da questa prospettiva, emerge una sequen-
za chiara: all'inizio segnala il problema del mutamento dei significati.
Seguono poi:
a) il passaggio alla scarsita di attenzione;
b) la critica delle diagnosi semplificate sul sovraccarico informativo;
¢) la trasformazione del problema in questione di design organizzativo;
d) il salto verso una teoria del sapere come accesso, ridondanza e inferenza;
e) l'allargamento alla sfera pubblica e politica;
f) il rilancio sulla nuova tecnologia dell’imformation processing e sulla necessita di
una politica della ricerca.
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Questa architettura, nel dattiloscritto, non ¢ sempre visibile nella battitura
originaria. Lo diventa grazie alle note autografe. Simon sta ancora decidendo,
o almeno rendendo piu esplicita, la forma interna del saggio.

3. Il bilancio dell’organizzazione

Una delle acquisizioni pitt importanti dell’analisi pagina per pagina ¢ che
Simon lavora per disinnescare una lettura tecnicistica del proprio testo. Que-
sto avviene in modi diversi.

Talvolta taglia o modera formulazioni che farebbero pensare che il proble-
ma sia di capacita di calcolo o di trasmissione. Altrove insiste invece sul fatto
che un sistema informativo ¢ utile solo se riduce davvero la domanda netta di
attenzione sul resto dell’organizzazione. E in piu punti corregge il tono per
non apparire troppo entusiasta o troppo ostile alla tecnologia.

Simon ragiona in termini di quale informazione, per chi, in quale forma, in quale
momento, con quale effetto sul tempo e sull’attenzione di chi deve decidere.

Da qui derivano alcune scelte: il buon sistema informativo ¢ un condensatore.

Il computer, se resta un semplice dispositivo di input-output, non risolve il
problema ma rischia di peggiorarlo. Ogni volta che il testo rischia di scivolare al-
trove, Simon riporta il discorso sul terreno del design cognitivo e organizzativo.

4. Stmon radicalizza il concetto di “knowing”

La zona centrale del dattiloscritto, in particolare intorno alle pp. 15-18, ¢
quella dove Simon compie il gesto teorico pit audace. Ed € notevole che qui le
correzioni siano poche e mirate: segno che considerava questa parte come gia
molto vicina alla forma per lui migliore.

I cuore del ragionamento ¢ il passaggio dal sapere come possesso in memoria
al sapere come accesso, ricostruzione, inferenza. La biblioteca, la ridondanza dei
libri, la lawful structure del mondo, I'esempio del DDT: tutto converge verso
una tesi forte, che nel testo scritto non ¢ enunciata in forma sistematica, eppu-
re emerge con chiarezza.

La scienza, in questa prospettiva, serve a comprimere il sapere, a sostituire
masse di dati con relazioni ordinate, a rendere possibile una forte economia di
memoria esplicita.

Simon sembra pensare a una sorta di teoria della compressione cognitiva.

Se il sapere ¢ accesso e inferenza, allora il problema organizzativo non ¢
riempire la mente o i dossier di contenuti, ma costruire sistemi che consentano
di trovare, filtrare, richiamare, dedurre.

5. La dimensione politica del testo

All'inizio il manoscritto pud apparire come un saggio su informazione,
organizzazioni e management. Nella seconda meta acquisisce un maggior
peso politico.
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Il passaggio al Presidente degli Stati Uniti, al Congresso, al pubblico, poi
alla technology assessment e infine all’agenda pubblica, esplicita in modo chia-
ro che Simon sta pensando 'attenzione come una risorsa istituzionale.

Questa espansione di scala non ¢ accompagnata da grandi segnali tipogra-
fici; tuttavia, proprio la sua relativa sobrieta la rende piu significativa. Simon
lascia che il lettore capisca da sé che le strutture di collo di bottiglia attentivo
valgono a ogni livello.

In questo senso, il dattiloscritto ¢ molto pitt ambizioso di quanto possa sem-
brare a una prima lettura. Non parla solo di organizzazioni nel senso ammi-
nistrativo del termine. Parla anche delle condizioni cognitive sotto cui una
collettivita riesce o non riesce a governare il proprio rapporto con il mondo.

6. Simon corregge il tono polemico

Un tratto molto interessante ¢ la cura con cui Simon abbassa o corregge
alcune punte polemiche, senza pero rinunciare alla fermezza dell’argomento.
Lo si vede nel trattamento di certe battute, nel passo sul “New York Times”,
nelle formulazioni sulla tecnologia e persino nella chiusura finale.

Il modello sembra essere questo: Simon non vuole essere percepito come
un moralista, ma nemmeno un sostenitore delle tecnologie. Ogni volta che
una frase rischia di scivolare troppo verso I'uno o l'altro estremo, interviene.
Ne risulta un tono molto particolare: a tratti ironico, ma controllato; deciso,
ma non enfatico; ambizioso, diffidente verso gli slogan.

Questa disciplina del tono ¢ uno dei segni piu forti del suo modo di ragio-
nare. E alla costante ricerca di un equilibrio.

7. Il manoscritto si sposta verso Uanalisi det processi cognitiv

Simon separa la parte piu visibile della tecnologia, I'hardware, dal nodo
centrale: 1 programmi, i sistemi, 1 modi di trattare I'informazione. E ancora
oltre, sposta il discorso dai programmi dei computer ai programmi di pensiero,
validi per 'uomo e per la macchina.

Questo slittamento ¢ essenziale. E le correzioni lo confermano. La sostitu-
zione di expense con efforts nella p. 28 ¢ rivelatrice. Simon vuole far leggere la
ricerca non come costo, ma come lavoro di esplorazione. Anche il modo in cui
corregge il finale va nella stessa direzione: meno retorica da miracolo tecnico,
pit riflessione sullo studio dei processi cognitivi.

Il manoscritto tende progressivamente verso questo punto: la mente come
frontiera scientifica e organizzativa.

8. La riscrittura cambia la natura della conclusione

I1 punto piu spettacolare ¢ di certo la pagina finale, la 30. Simon non si li-
mita a correggere una parola o a cancellare un inciso. Riscrive la conclusione. E
questa riscrittura offre una nuova chiave interpretativa dell'intero dattiloscritto.
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La versione dattiloscritta originaria era piu brillante, pitt da conferenza,
pit “visionaria” nel senso esteriore del termine. La riscrittura autografa sposta
invece l'asse.

Toglie peso agli obiettivi contingenti e alle date. Riduce il tono da sfida
retorica. Rimette al centro il rapporto tra computer € uomo. E soprattutto
chiude non sulla meraviglia tecnologica, ma sulla possibilita di costruire orga-
nizzazioni migliori.

Questa ¢ una correzione centrale, perché mostra che Simon sente il bisogno
di riallineare la conclusione con il titolo e con la logica del saggio. E come se si
accorgesse che una chiusa troppo “moonshot” rischierebbe di tradire il testo,
facendo pensare alla platea che il suo centro sia la profezia tecnica. Invece il
centro ¢ un altro: come trattare informazione e attenzione in modo da costru-
ire sistemi decisionali piu efficaci.

9. La coerenza del manoscritto

Il dattiloscritto puo apparire composito: semantica, teoria dell'informazio-
ne, management, intelligence, DDT, Presidenza, Al, policy scientifica. Eppure
Simon sta lavorando in modo molto coerente per tenere insieme tutti questi
aspetti.

Le revisioni, nel loro insieme, rafforzano sempre questi assi. Il lavoro finale
serve a stringere la coerenza del testo.
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DESIGNING ORGANIZATIONS FOR AN INFORMATION-RICH WORLD | }

Herbert A, Simon
Carnegie-Mellon University

If men do-not pour new wine into old bottles, they do something
almost as bad—-they invest old words w1th new méanings. "Work" and
"energy' are venerable mestrenemo fubh e Engllsh veeegéigig but since the
Industrial and Scientific Revolutions, they have acquired entirely new
meanings, iﬁﬁecientific:and:techﬂiea}—een&aa&s Tﬁey have be;ome more
abstract, divorcing themselves from dlrectly senﬂed qualltles of Fkuman

'activ1ty, and they have become more precise, expressing themselves in
SpEsifie, quantitative units of measurementf—thé foot-pound, the erg--
and fundamental exact scientific laws--thé ConserQation of Energy. ’

_J

< Hence, the word "energy," uttered in a contemporary setting,

may represent quite different concepts stored in memory and quite Gif- -
ferent processesbof thought from the word "gnergy" uttered in the 18th
centﬁry. Iha;—BapkeLs-oa-}eééeﬁeoan-uocabulauéeawarewsimilar~tomég§§
shoulévnot*det@fVé*us¥tﬂtU“sﬁppUSing'thﬁt”fhéifffﬁéﬁgwﬁf@‘the»same,«on
even—theirmodes-of-thought . |

~It—+sbotherenangh to keep in mind the centwry—hmrwhich da Word
iz—attrered tmorder-to—imterpret—itomeaming—But—the—ambiguitites—are
'\\»t(
even-uorse;—for—the 1d meanxngs do not dlsappear they tend to persist

alongside the new. This is perhaps the most insidious part of what

C. P..Snow has dubbed "the Problem of the Two Cultures." To know what




Pagina 1

La prima pagina ¢ gia molto rivelatrice. In alto compare una nota autografa
che rimanda a un possibile spostamento o recupero di testo, segno che Simon sta
lavorando sul montaggio generale del discorso, non solo sulla micro-revisione.

Ha annotato “start on page 6”: ha deciso di partire da quel punto o ha indi-
viduato in quel punto il centro del suo intervento.

Infatti a p. 6 troviamo scritto: “Aitention Scarcity”, poi modificato in “The
Scarcity of Atltention”, ovvero “La scarsita dell’attenzione”. Meno sintetico e piul
chiaro.

Sul corpo del testo, corregge o ripensa la parte dedicata ai vecchi termini
inglesi, work ed energy, che la ricerca scientifica ha caricato di significati nuovi.
Qui il gesto principale elimina o riduce espressioni intermedie e sottolinea che
parole all’apparenza identiche non rinviano sempre agli stessi contenuti della
cultura comune.

La lunga frase cancellata nella meta bassa della pagina indica che Simon
giudica eccessivo insistere troppo presto sul caso Burke/Jefferson e preferisce
arrivare piu rapidamente al punto: la permanenza dei vecchi significati accan-
to ai nuovi. Il risultato € un’apertura meno erudita e piu tesa.

Il testo cancellato recita: “Che i vocabolari di Burke o di Jefferson siano
simili al nostro non deve indurci a credere che le loro idee siano le stesse, o
perfino i loro modi di pensare”.

Simon sta decidendo che il problema non ¢ solo storico-linguistico, ma co-
gnitivo: le parole sopravvivono, ma cambiano i processi mentali che attivano.
Le cancellazioni fanno emergere meglio questa tesi.
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Brookings - 2

a speaker means by "energy" ié is not enough for me to eensuli=the=ealeon-
der—=te know what century he is épeaking in., If-i-am-ret—tomisyntderstand
Qﬁa; I must also‘knoé whetﬁerlh;s talk belongs to the common culture or to
the~sciéhtific culture. If thevformer, I should n&t attfibute to his words -
_the quantitative preciéioﬁ'that'beloﬁgs to the latter? and if the latter,

I should not interpret his words vaguely or metaphoriéally.

3 r3

This-confusionro erpretations reaches’ itls peak in social science

discourse;‘for historical --and ethnologiéally,.one ight say--the soci
| / T i !

sciences sit gquarely athwart the boundary beffween the common culture (An-

cluding the/ humanities), on the one hand, ghd the sgientific culturef on
- . ) . . S e
the other./ Knowing thdt a man is a_card=eA ing bghavioral or socfal scien-

tist doeg -nottell yo which culture he :elongs to-Fhence does not/ tell you
how to /interpret his digpourse. He may be operating in the allugive, meta-
al world of tHe /common culturef or he may haye invested His words--

or tried to--with gew scientific pyfecision., I takg¢ a b60k tiyled "Walue

e N e s 4 —— s

an Capltal" off ‘the shelf and fonder what the author can mean by "value."

n, on opening the book, I fAnd it filled with ma hematzfal equations, I,
/ /

clude thati value" is nog 1ntended in one of its tradifiomal, humanlstlc

mehnings, but in the pregise sc1ent1f1c sense it has a q/;red in modern math:

Leﬁa iggl/éég;omics. . . |
’ ;u A} '
K oid Wo,@e“,m, A

All of this is preliminary to ra181ng a dlfflculty we must hurdle

Td et

if we are to communicate ;gatgq?. In my talk, I intend to use familiar

" Unless I warned

words like "information,”" "thinking," ''organization.
you,.you might have every reason to suppose that these words were being

~used with the meanings that the common culture has attached to them over



Pagina 2

Questa ¢ una delle pagine con intervento piu vistoso: una larga cancellatura
diagonale attraversa il paragrafo centrale. E molto probabile che Simon giu-
dichi quel passaggio, sulla posizione delle scienze sociali tra cultura comune
e cultura scientifica, troppo lungo o troppo digressivo per I'economia dell'in-
tervento orale. In basso, compare I'appunto “Old words in New meanings”,
quasi un titolo o sottotitolo di sezione. Poco piui sotto, sopra la frase “All of this
is preliminary...”, ¢’¢ una correzione che sembra puntare a un avverbio come
briefly o a una formula di transizione piu rapida.

Il paragrafo cancellato, perfettamente leggibile, recita per intero: “Questa
confusione di interpretazioni raggiunge il suo apice nel discorso delle scienze
sociali, perché storicamente — e si potrebbe dire etnologicamente — le scienze
sociali si collocano esattamente a cavallo del confine tra la cultura comune (com-
prese le discipline umanistiche), da un lato, e la cultura scientifica, dall’altro.

Sapere che qualcuno ¢, a tutti gli effetti, uno scienziato comportamentale o
sociale non dice a quale cultura appartenga, e dunque non dice come interpre-
tare il suo discorso. Puo muoversi nel mondo allusivo e metaforico della cultu-
ra comune, oppure puo aver investito le proprie parole — o aver tentato di farlo
— di nuova precisione scientifica. Prendo dallo scaffale un libro intitolato Value
and Capital, e mi chiedo cosa I'autore possa intendere per “valore”. Quando,
aprendo il libro, lo trovo pieno di equazioni matematiche, concludo che ‘valo-
re’ non ¢ inteso in uno dei suoi significati tradizionali e umanistici, bensi nel
senso scientifico preciso che ha acquisito nell’economia matematica moderna”.
I1 libro, Value and Capital (1939) di John Hicks, ¢ un classico della teoria dell’e-
quilibrio economico. E I'unico aneddoto quasi letterario dell'intera relazione,
e la sua soppressione ¢ tra i tagli piu cospicui di tutto il dattiloscritto.

Qui Simon compie una scelta importante: riduce il quadro teorico generale
sulle “due culture” per passare piu rapidamente alla propria tesi specifica. 11
tema resta implicito, ma non deve occupare troppo spazio. La sezione “old
words / new meanings” mostra che la prima parte, ai suoi occhi, ¢ utile soprat-
tutto per la chiarificazione lessicale.
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““the past centuries, But if you make that--quite reasonable--assumption,
‘you will misunderstand what I am going to say.

o DKflng the past quarter century, words like "information," “think- \

.. - . - e =

ing," and "organizatlon" have*begun to acquire new scientific meanings,
increas1ngly precise and increa31ng1y quantitative, Words associated

with the generatlon and conversion of lnformation are today undergoing

a change of meanlng as drastic as the metamorphosxs experlenced by words
assoclated w1th the generation and conversion of energy in the 18th and

19th centuries.

-

If you stay within the common culture,'you cannot carry on a

20th century conversation about energy with a physicist or engineer. If

*you‘stay within the common culture, you will find it increasingly dif-.bh
ficult to carry on a 20th century conversatlon about informatlon with a

social sc1entist who belongs to the scientific rather than the humanistic

subculture of his discipline. The difficulty

stem from jargon, 1t wxll stem from a complete disparity of meanings hld-

et gyt e o - e = o e m  m e T

den behind a superfic1a11y common language.

B - - )

‘ WHEEMEE_f“ﬁeEE"EEEH'ifééy?'“MSEﬁIHEE“Eﬁiﬁk"?‘"THE"wBr&:"machine“
seems ohvious enough--the reference is to a modern electronic, digital
computer. But "machine" has all sorts of humanistlc overlays that I did
not intend in my sentence. - A machine, in the-common'culture, moves
repetitively, monotonously. It requires direction from outside. It is
inflexible. With the slightest component failure or mismanagement, it

degenerates into "senseless" or "random" behavior.




Pagina 3

Qui le correzioni sono meno invasive, ma molto indicative.

Simon mantiene il cuore del ragionamento: nel corso del tempo parole
come information, thinking, organization hanno acquisito significati scientifici pit
precisi e quantitativi. C’¢ perd una soppressione interna in una frase verso il
basso, dove sembra eliminare un inciso superfluo prima di arrivare alla formu-
la decisiva: il problema non ¢ il gergo, ma la disparita di significati nascosta
sotto un linguaggio apparentemente comune.

La revisione rafforza la tesi piu forte della pagina: non siamo davanti a un
semplice conflitto terminologico, ma a una mutazione concettuale. Simon vuo-
le che questo emerga senza attriti, con massima limpidezza.
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Under certain

-stored in its memory)

circumstances (with certain kinds of programs

@ computer exhibits none of these “mechanlcal”

properties of a machine in its behavior. While retaining the word

:"machine" in the scientific culture as a label for 2 computer, I have

revised drastically the associations stored with the word in my memory.

Unless you are aware of that revision, you will suppose. that my sen-

‘tence means: "Devices

that behave repetitively, inflexibly, that require

:outslide guidance, that often become random, think."--a atent absurdity.
g s P y

The word "think" itself is even more troublesome. In the com-

mon culture it denotes an unanalysed partly "intuitive," partly sub-

.conscious and uncon301ous, sometlmes "creative" set of processes, oc-

< eurring Ain the human mind, which sometimes allows humans to solve

problems or make decisions or design something. What does that process

shave in common with the processes computers follow when they execute

: their programs?

The common culture finds almost nothing in common between them--

- among other reasons, because it has never described the first-mentioned

~ process, human thinking, but only named and.labelled it. Contemporary

psychological research has been discovering what ‘is involved in the

. human information processing called thinking, and has been writing pro-

.-grams for digital computers that dupllcate that processing. in consider-

-rable detdil. - When a

~tific culture says "™
havior of computers g
thing quite definite

factory translation i

psychologlst who has been steeped in thlS new scien-
achines think," he has in mind, of course, the be-
overned by programs of this kind. He means some-
and quite preclse, and something that has no satis-

nto the language of the common culture. If you wish

B
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Pagina 4

Questa pagina appare stabile. E il passaggio in cui Simon precisa che quan-
do uno scienziato cognitivo dice machines think, non usa machine e think nel
senso della cultura comune. Non appaiono cancellazioni strutturali: il dattilo-
scritto qui sembra gia abbastanza maturo. Simon considerava ormai assestata
questa parte definitoria.

Dove non interviene, Simon si fida della struttura gia raggiunta. Qui la fun-
. s o . . . 29 .
zione ¢ “didattica”: costruire il ponte tra linguaggio ordinario e lessico della
nuova scienza dell'informazione. La relativa assenza di correzioni suggerisce
che la formulazione gli sembrava gia efficace per un pubblico di conferenza.
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to converse with him--which you well may not!--you will have to follow

him into the scientific culture.

..o .. Inf i € i profes-
sionals spyang dp tg handle the new me-éings of\"work™ and "energy" and the
technologips associated with those new/meanings: ¢ngineers, e tists,

nd conversion
s for the'blue- dNar parts of onganizations. Maﬁagers—-
:except dhe foremer and manageps w osé skations were jon the factory floor--

dealt wjth fhe tedhnology, on1§ remotely, abstractly,| throug

Managempnt activitly wds still mgstly a part the cpmmon qulture, car-
L]

epts and hewteanings fgr words. /
e _nowwitnes i gs—aﬁ&‘SEfﬁﬁtiffe gonge fS%

rowing upLeleut~
""""" i5al As the sclence of information processing continueé.
its development, it'will not be as easy to sequeste; it from'ﬁn main stream
of managerial activity--or, human social activity--as. it was to isolate the.
physical sciences and their associated technologies. ~Information processing
is at the heart of éxecutive activity, indéed, at the heart of all sociai
interaction. More and more, all of us are finding occasion to ﬁse terms
like "information," "thinking," 'memory," "decision making" with 20fh

century scientific precision. The language of the scientific culture occupics

more and more of the domain previously reserved to the common culture.



Pagina 5

Questa ¢ una pagina importante. Lintero primo grande paragrafo, sulla
rivoluzione industriale e sulla marginalita della trasformazione energetica per
il management, ¢ barrato. Simon sembra decidere che questa analogia storica,
pur intelligente, rallenta troppo il movimento del discorso. Mantiene invece
la parte finale della pagina, dove afferma che il linguaggio scientifico dell’in-
formazione invade sempre piu il dominio prima riservato alla cultura comune.

Il paragrafo cancellato recita per intero: “Nel corso della Rivoluzione In-
dustriale sorsero nuovi gruppi professionali per occuparsi dei nuovi significati
di ‘lavoro’ ed ‘energia’ e delle tecnologie a essi associate: ingegneri, scienziati,
meccanici, tecnici di ogni genere. Ma il nucleo della vita nelle organizzazioni
umane, e specialmente nelle stanze dei dirigenti, resto sorprendentemente
estraneo alla rivoluzione energetica.

La generazione e la conversione dell’energia erano compiti riservati alle
parti operaie delle organizzazioni. I dirigenti — eccettuati i capireparto e i re-
sponsabili di produzione — si occupavano della tecnologia solo in modo indi-
retto, astratto, attraverso simboli. Lattivita manageriale restava per lo piu par-
te della cultura comune, condotta nel linguaggio della cultura comune. Solo
nel calcolo pecuniario del bilancio e del libro mastro, al polo opposto rispetto
al dominio del ‘lavoro vero’, la gestione mostro segni importanti di elaborare
nuovi concetti € nuovi significati per le parole”.

Il taglio & netto: Simon sacrifica una parte di genealogia storica per acce-
lerare verso il presente. Non rinnega I'analogia con la rivoluzione energetica,
ma la comprime. E una tipica scelta da conferenza: meno retrospettiva, pitt
presa immediata sul presente.
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Make no mlstake about the significance of this change in langu-
iage. It is, as I have in31sted, a change in thought, in concepts. And
-in this instance, it is a change of the most fundamental kind in Man's

thinking about his own processes-~-about himself.

9{0_l}”erxpip.iSLLOutFkﬁé .

My title speaks of "an information-rich world." How long has

thevworld been rich in information, and what are the consequences of its
prOSperity--if that is what it is? |
Last Easter, my neighbors bought their daughter a pair of rabbits.

- Whether by intent or accident, one was male,.one female, and we now live
in a rabbit-rich world. Persons lesé fond.than I aﬁ of rabbits might even
d;scribé it as a rabbit-overpopqlated world. Whther a world is rich or
poor in rabbits is a relative mattér.. Since food is essential for bio-
"logical populations, we might jud%e the wald as rabbit-rich or rabbitipoor
by relating the number of rabbits to the amount of lettuce and grass (and

’

garden flowers) available for them to eat. A rabbit-rich world is a lettuce-
poor world, and vice versa. - ’

{kumLxm.lnok.aL_the—matter—éa—bh&s—uay,—we—recegntze‘thatvﬁ-e ob-
verse of a population problem is a scarcity problem--hence a resource al-
location problem. There is only so much lettuce to go around, and it will
have to be allocated somehow among the rabbits.

Now when we speak of an information-rich world, we may expect, ana-
logically, that the wealth of information means a dearth of something else--
a séarcity'of whatever it is that information consumes. What information

consumes is rather obvious: it consumes the attention of its recipients.

Hence a wealth of information creates a poverty of attention, and a need



Pagina 6

Come anticipato a pagina 1, qui compare un intervento decisivo: la scritta
autografa “problem of Attention Scarcity”. Simon trova il cuore dell’argomen-
to. “Attention scarcity” non ¢ una semplice glossa marginale.

Nella meta bassa cancella una frase (dove collegava I'eccesso di popolazione
aun problema di scarsita; evidentemente ritiene la conclusione gia abbastanza
chiara dall’esempio dei conigli e della lattuga).

La cancellazione del passaggio intermedio rende la celebre formula finale
pitt improvvisa e piu incisiva. Cosi la pagina arriva con piu forza alla formula
celebre: una ricchezza di informazione crea una poverta di attenzione.
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to allocate that attention efficiehtly among the overabundance of in- .
-formation sources that might cénsume it, - )

T, - To formulate an allocation problem properly, wa&s must be found
to measure the quantities of the scarce resource; and these quantities

must not be expandable at will. By now, all of us have heard of "bits of

information"--a unit of information introduced by Shannon in connection

with problems in the design of communication systems. We might consider
.measurihg an.informétion processing systém's capacity for attention in
bits, somehow.

| Unfortunately, the bit is not the right unit. Its defects are rather
-too technical for detailed discussion here; but, foughiy, the tréuble is

that the capacity of any device (or person) for receiving informationm,

’

measured in bits, depends entirely upon how the information is encoded.
Bit capacity is not an invariant, hence is an unsuitable measure of the
scarcity of attention.

However, there is a relatively'straightforward solution to the mea-
;

- - ”
surement problem. We can measure how much scarce resource is consumed by
- —a-message by noting how much time the recipient spends on it. Human beings,

and contemporary computers also, are essentially serial, one-thing-at-a-

Ho Vel : : ,
- time &ystemsT If they attend to one thing, they cannot, simultaneously,

attend to another. That is just another way of saying'that attention is

scarce.ﬁ ~ .
: P I L\\} pop¥y iz

- ' - descead . .

;’Ef dest—mowein, John Kemeny \so-l-dqnou_a.boue:\modern time-sharing -eompediem
systemsy which seem able to attend to one hundred things at oncels).They
really ddnﬁt, of course. Rather, they share their time and attention
among these hundred things. Hence, the attention-capacity measure I am
proposing will work for time-sharing systems as well as for more con-
ventional computing systems or human beings. An organization employing
many people can also be viewed as a time-sharing system, and its attention-
allocation problem treated accordingly.




Pagina 7

Siamo dentro il cuore teorico. Simon discute la misurazione della capacita
attentiva. I margini mostrano interventi su John Kemeny e sui sistemi di #-
me-sharing. C’¢ una correzione importante: il riferimento alla possibilita che
tali sistemi sembrino seguire molte cose insieme viene corretto o precisato per
evitare fraintendimenti. La tesi resta: non c’é simultaneita piena, c’e ripartizio-
ne del tempo e dell’attenzione.

Simon sta facendo un lavoro tipico del suo stile: disinnescare un’apparenza
intuitiva ma concettualmente sbagliata. Non vuole che il pubblico pensi alla
capacita informativa come a una magia tecnica. Anche nei sistemi avanzati il
vincolo resta seriale e temporale. Questo ¢ molto importante, perché ancora
una volta Simon protegge il concetto di attenzione dalla dissoluzione in una
metafora tecnologica troppo facile.
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x

Séarcity of attention in an inférmation-rich world will be measufed
by the time, in minutes or in hours, say, of a human executive. If we
wish to be moré precise, we can define a standard exeeutive—;oné with an
I.Q. of 150; say, a college Bachelor's degreé, and so on--and ask Lew

aeizlnn . .
Branscomby to/%&eie him in the Bureau of Standa;ds here in Washington.
That degree of precision won't be necessaryfggaéahtf Further, we can work
out a rough conversion between the attention units for human executives
and for various kinds of computers.

In an information-gﬁch Qorld,'most of the cost of inforﬁation is
the cost'incurred by the recipient. It is not enough'to know how much it
" costs to prﬁduce and transmit it; we must also know how much it éosts, in
terms of scarce attention, to receive it. i have tried bringing this argu-

ment home to my frignds by suggesting that they recalculate, on this basis,

how much the New York Times (or the Washington Post., if you prefer) costs

them--including the reading costs. After making the calculation, they us-

ually have exhibited alarm, but haven't cancelled their subscriptions.

!

. _ . . y
Perhaps the benefits still outweigh the costs. !

Having explained what I mean by an information-rich world, I am now

\ {;5 , ready to tackle the main question: how we can design organizations, busi-

o)

égs ighﬁ§ * npess firms and government agencies, to operate effectively in such a world; .
\beaﬁkb how we can arrange to conserve and ailocafe effectively their scarce at-
/f@&;ﬁi}- ~ tention.

I shall proceed with the help of three examples, each illustrating
a major aspect of the organization problem. I have made no attempt to
cover all the significant problem areas--the hour is too late for that--

but have simply selected three that are sufficiently different to give a
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Pagina densissima. In alto corregge un riferimento a Lew Branscomb con
aggiunte autografe; sembra un aggiustamento d’attualita o di precisione con-
testuale. Nel margine sinistro compaiono annotazioni che paiono richiamare
design / balancing / different ways / culture, come se Simon stesse evidenziando il
tema del progetto organizzativo come bilanciamento di risorse e pratiche. 1l
testo, pero, resta saldo: il costo dell'informazione, in un mondo ricco di infor-
mazione, ¢ soprattutto il costo sopportato dal destinatario.

La pagina sembra passare da una formulazione piu astratta della scarsita
a una formulazione economico-organizzativa. Non basta sapere quanto costa
produrre e trasmettere informazione, bisogna sapere quanto costa riceverla.
Le note marginali rafforzano 'idea che qui Simon stia girando il discorso verso
il design delle organizzazioni.
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picture of how one uses this approach to organization design over a

range of circumstances. ) e e e
: And one final caveat: any fancied resemblances of therhypothet-
'.ical organlzatlons I shall talk about to real organlzatlons, 11v1ng or

dead, in the city of Washington, are illusory, fortuitous, and the prod-

- uct of the purest happenstance.

PO [

J:‘ﬁ ‘7C0fne.'¥lon OVQ(‘Oa& e

Many proposals for ellmlnating 'information overload" (another

phrase to descrlbe llfe in an 1nformat10n r1ch world) contemplate instal-

’llng a computlng system, There is gpod precedent: for this. The Hollerith

punched card is a creative product of the Census Bureau's first bout with

infornatlon overload A series of crises in the eentral eXchanges of the

et

phone company led to the invention of automatic sw1tching systems. (In
New York “at Teast, those’ partlcular crises don t seem to be over yet )

Today, for example, it is argued by some that a modern postal ser-

ﬁice is doomed to collapse from information overload unless means are found

to automate 1ts sortlng operations. ThlS ‘cannot be so. There is no reason
why mail sorting costs should increaseimore than proportionally with the
volume of mail, Hence, unit costs should, at worst, remain almost constant

with volume. The cause of this particular Post Office problem (there are

others, I.am serej is qnite slmple. If we tell someone he can have cer-
Vtalnrlnformation processing services free, or almost free, he may demand
almost an infinite amount of them. Then we find that we are not really
prepared to provide the subsidy we committed ourselves to implicitly when

we promised the "free'" services, and we renege b erforming the services
|4 y p g

badly, with insufficient resources. The crisis in the Post Office does
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Simon marca con la penna la nuova sezione: “Information Overload”. Que-
sto ¢ rilevante perché ci mostra una struttura tripartita implicita nelle prime
pagine:

a) vecchie parole / nuovi significati;
b) scarsita di attenzione;
¢) information overload.

I1 testo della pagina contiene una prima mossa polemica: molte proposte
contro I'overload si limitano a installare un sistema di calcolo. Simon reagisce
dicendo che la crisi non ¢ da risolvere con il computer.

Lappunto di titolo e la nuova sezione mostrano che Simon vuole isolare
I'“information overload” come falsa diagnosi parziale. Non basta nominare il
sovraccarico, bisogna capire quali risorse sono scarse e come vengono alloca-
te. Il titolo autografo indica che percepisce questo passaggio come un blocco
autonomo.
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not

call for computers--it calls for the thoroughgoing application of the

price system and market mechanisms. -

This is not to argue that there may not be Post Office operations,

including sorting, that can be performed, now or soon, more economically

automatically than by hand. That kind of technical question can be set-

tled, within reasonable limits of error and debate, by cost-benefit analy-

sis

. But there is no magic in "automation" that allows it to resolve

dilemmas posed by an unwillingness or inability of an organization to al-

locate and price scarce information-processing .resources--whether the re-

sources are sorting clerks or electronic devices. Free or underpriced

resources are always in desperately short supply. What is sometimes al-

. leged to be technological lag in the Post Office is really failure of

‘nerve. I won't presume tg»judge whose nerve has faileq;f%%ég\

//

-~ Before we rush out to buy a computer to deal with the information

////;verload, therefore, we had better analyse the situation a little more

I3

deeply. A computer is an information processing system of quite general

capability. It can receive information, store it, operate on it in a var:.

’
-

iety of ways, and transmit it to other systems. Whether a computer will

contribute to the solution of an information overload problem, or compound

‘the

pfoblem, depends on the distribution of its own attention among these

four classes of activities--listening, storing, thinking, and speaking.

The

general design principle can be put thus:

An information processing subsystem (a computer, a
new organiiation unit)‘will reduce the net demand on atten-
tion of the rest of the organization only if it absorbs
more information, previously received by others, than it

produces--if it listens and thinks more than it speaks,

Et

£ . ‘ .

I could reach a similar conclusion about the perennial shortage of com-
puter capacity on university campuses, but that would lose me some of
the few friends I still have.) - '
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Qui le tracce autografe sono molto interessanti. In alto Simon cancella un’e-
spressione polemica e sembra sostituirla con una formulazione piu trattenuta;
la frase “I won’t presume to judge whose nerve has failed” ¢ anch’essa ritocca-
ta. Nella meta bassa una parentesi o graffa manoscritta isola un intero blocco
testuale. E quello in cui Simon definisce il computer come sistema generale di
elaborazione dell'informazione.

Formula il principio decisivo secondo cui un sottosistema informativo ridu-
ce la domanda netta di attenzione sul resto dell’organizzazione solo se assorbe
piu informazione di quella che produce. Cio¢ se “ascolta e pensa piu di quanto
parli”. In fondo c’¢ anche una nota asteriscata, ironica, sulla perenne penuria
di capacita di calcolo nei campus universitari.

La grafta segnala che Simon attribuisce a questo passo un valore speciale: ¢
quasi il teorema operativo della sezione. Tutto il movimento precedente con-
verge qui. Le piccole correzioni di tono servono a evitare un eccesso polemico;
la sostanza concettuale, invece, &€ messa in rilievo con forza.

Le prime dieci pagine mostrano un Simon che sta facendo alcune cose in-
sieme. Sta drammatizzando il passaggio lessicale: parole comuni, significati
scientifici nuovi.

Sta eleggendo la scarsita di attenzione a centro teorico del discorso: non
una metafora, ma una risorsa da misurare, allocare e preservare.

Sta demistificando il calcolatore. Non ¢ la soluzione automatica al sovrac-
carico informativo, ma ¢ utile solo se riorganizza davvero il bilancio attentivo
dell’organizzazione.

Le cancellazioni piu significative non indeboliscono il testo: lo rendono pit
rapido, piu orale, piu tagliente.

In particolare, Simon elimina molte mediazioni storiche o pedagogiche per
portare in primo piano 1 nuclei forti: mutazione semantica, attention scarcity,
information overload.

Se nelle prime dieci pagine Simon ha costruito il tema, qui comincia a tra-
sformarlo in programma di progettazione organizzativa. Le correzioni auto-
grafe e le accentuazioni di questa sezione mostrano movimenti molto chiari.

Il lessico dell’attenzione non resta piu teorico ma si trasforma in criterio di
design. LIPS non deve “fornire piu informazione”, ma filtrare, condensare, diffe-
rive, indicizzare, inferire.
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Simon amplia la portata del discorso. Dall’esempio del Foreign Office passa
al management information system in generale, e poi addirittura al governo
degli Stati Uniti. Il testo sale di scala: dall’'unita informativa all’architettura del
potere.

Emerge con piu decisione il Simon che pensa la conoscenza in termini di ac-
cesso, ridondanza, teoria, compressione. E il punto in cui il dattiloscritto si avvicina
di pit1 a una epistemologia dell'informazione.

Le annotazioni e i piccoli ritocchi suggeriscono che Simon vuole evitare due
fraintendimenti fra loro opposti: da un lato il culto ingenuo dell’accumulazio-
ne informativa; dall’altro la critica semplicistica della tecnologia.
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To be an attention conserver for an organization, an)information
.processing system (an IPS, as I sha%l call it from now on) must be an
information condenser. ‘It is conventional to begin the design of an
{IPS-by considering the information it will supply. In an information-rich
world, that is doing things bacgwards. The crucial éuestion is how ﬁuch
informagion it will allow us to withhold from the atféntion of other parts
ol the system. |
Basically, an IPS can berform an attention-conserving function for
other systems in two ways: (1) it can receive and store informgtion that
‘would otherﬁise have to be received bylthose other systems, and (2) it can
transform ("filter") information into an Ouffut that demands fewer hours
“of attention than the input information.
- To illﬁstrate these two modes of attention conservation, let me
talk about some of the information needs of>a nation'sfForgign Office.-
(Since the United States has a State ﬁepartment and not a Foreign Office,
I am dbvioﬁsly talking about some othe: cddﬁtry--hence; we can focus on /
principles and not be d;straCted by irreleQant particulars;iw The bulki;f
- '”””““Tinformatioh that flows into.the system from.its_environment‘is”irrelevént
to action at the time it flows in. Much of it will never be relevant, but
we can't know in advance with certainty what part will and what won't.
;Clearly,‘bne way.to conserve Foreign Office attention'is to interpose ("in--
_terface" ‘is. the verb that computer specialists would use) an IPS, human or
automated or both, bgtween environment and organization, to store the inform-
ation on receipt after indexing it appropriately.
The second way in which the new IPS can conserve Foreign Office at-

tention is to analyse the information received, draw inferences from it,

~ summarize it, and then store the products of its analyses (properly indexed
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La pagina si apre con una formulazione gia molto forte e aforistica: per
conservare attenzione, un sistema di elaborazione dell’informazione deve es-
sere un information condenser. Qui non si vedono cancellature strutturali, ma si
nota una sottolineatura o marcatura autografa su parole-chiave come supply e
soprattutto withhold.

Simon vuole evidenziare che il criterio corretto non ¢ quanta informazione
il sistema fornisca, ma quanta informazione permetta di trattenere fuori dall’at-
tenzione di altre parti del sistema. Il rovesciamento prospettico ¢ netto. La
pagina prosegue con la distinzione tra due modi di conservare attenzione:
immagazzinare informazione che altrimenti dovrebbe essere ricevuta altrove,
oppure trasformarla in un output che richieda meno ore di attenzione dell'in-
put. Poi introduce I'esempio del Foreign Office.

In basso si intravede un piccolo segno orizzontale a margine nel punto in
cui Simon osserva che gran parte dell'informazione in ingresso ¢ irrilevante
nell'immediato: non ¢ una cancellazione del passo, piuttosto un gesto di enfasi.

Qui Simon sta fissando uno dei nuclei piu radicali del testo: un buon si-
stema informativo non ¢ un amplificatore, ma un dispositivo di sottrazione
dell’attenzione al rumore. Le marcature sulle parole decisive suggeriscono che
questo rovesciamento gli stava a cuore.
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again). When the rest of the system necds information, these products

:can be provided, instead of the raw information.

Now, thls prOposal has a familiar ring about 1t. I have simply

described, in somewhat unconventional language, the quite conventional

functions of a quite conventional intelligence unit. Moreover, I have ’

"solved the information overload problem simply by adding additional in-

formation processors--I eliminated scarcity by increasing the supply of
scarce resources. Any fool--with money--can do that.
But the very banality of my solution carries an importamt lesson:

Ihe functional requirements of an IPS--how it must be designed if it is

jto achieve an attentlon-conserv1ng goal--are largely independent of specific

"hardware, automated or human. Hardware will come back into the picture when

we consider the costs of performing these functions and the equipment that
will perform them most cheaply~--but tnat is a later stage of the analysis.

In several respects, the proposed.solution ma§ oe far less conven-
t10na1 than it sounds. First of all, I described the IPS as "analysing
the information received, drawing inferences from it, summarizing it." yfn
the language of the common culture, verbs like "analyse" and "summarize"
are vague terms to denote vaguely defined proceeses carried out in  vaguely
specified ways by miscellaneously selected and trained human.beings.

If the new IPS is to be automated, or even partly so, then we must
provide much more preoise descriptions, in the language of the ecientific
culture, of the processes denoted by these vague texms. And even if we do

not intend to automate the process, the new information professing technology

will permit us to formulate the programs of the human analysts and summarizers

with precision, so that we can predict reliably the relation between the

system's inputs and its outputs. Hence, when we look more closely at the

J
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Il tono si fa quasi ironico: Simon ammette di avere descritto, con un lin-
guaggio un po’ inconsueto, le funzioni di una unita d’intelligence piuttosto
convenzionale. Poi arriva la frase con punta polemica: ha risolto il problema
dell’overload aggiungendo processori d’informazione; “any fool, with money,
can do that”.

Non ci sono cancellature drastiche, ma l'intera pagina mostra un lavoro
di calibrazione del tono. Simon non rinuncia alla battuta, ma subito dopo la
ricolloca in un quadro piu teorico. La banalita della soluzione contiene una le-
zione importante, cioe che 1 requisiti funzionali di un IPS sono in larga misura
indipendenti dall’hardware specifico, umano o automatico.

La seconda meta della pagina ¢ molto importante: i verbi del linguaggio
comune, analyse, summarize, vengono dichiarati vaghi e dunque insufficienti
per un progetto di automazione o anche solo di organizzazione razionale del
lavoro cognitivo.

Qui Simon smonta due illusioni. La prima ¢ che basti comprare capacita di
trattamento. La seconda ¢ che i termini della cultura comune siano gia abba-
stanza precisi per progettare un sistema cognitivo. E una pagina di passaggio
tra organizzazione e scienza cognitiva: il design dell'IPS esige una formalizza-
zione dei processi mentali.
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structure of thé new IPS and how it willloperate, we see that it really
ﬁill not resemble a éraditional intelligence unit very closely at a11./3;:
Perhaps I have also exaggerated the_conventionality of the solu-
_tion in a second direction. The intelligence IPS I have proposed is to be
designed not to supply the Foreign Office with information, but to buffer \
it from the over-rich environment of information in which it swims. In-
formation does not have to be attended to--and certainly not aftended to
now--just because it exists in the environment. Designing-an intelligence
system means decidingbwhenlinformation is to be gathered (much of it will

be preserved indefinitely in the environment if we don't want to harvest

it now) ,where and in what form it is to be stored, how it is to be reworked

and condensed, how it is to be indexed to give access to it, and when, and
on whose initiative it is to be communicated to others.
Designing an intelligence system on the principle that attention is

scarce and must be preserved is quite different from designing it on the

principle of "the more information the better." The Foreign Office I hav
béen talking about thought it had a particular communications crisis a fgﬁ;
years ago. During times when events in the world were lively, the teléjj
types carrying incom%ng dispatches frequently fell behind.' The solutioﬁi
replace the teletypes with line printers of muéh greaﬁer‘capécity,,fNo one,
-apparently, asked about the IPS's (includiné, presumably, t e/goreign
Minister) that received and processed the teletypé mesSages, and whether

- A‘/ "
these IPS's would be readyﬁmyilling*,and»abfe to process the much larger

v;}umé’bf messages'coming from the line printers.

- g
gﬁ (3y thinking on this problem has benefitted greatly from acquaintance
ith the analyses that have been made over the past several years of
information processing requirements in the U. S. State Department.
These planning activities have been laudably free from premature ob-

session with automated hardware.)
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La pagina prosegue senza interventi manoscritti appariscenti, ma il movi-
mento concettuale ¢ netto. Simon insiste che il nuovo IPS non deve somigliare
troppo da vicino a una tradizionale intelligence unit. Poi corregge una possi-
bile sottovalutazione della sua proposta: I'IPS che immagina non ¢ progettato
per rifornire di informazione il Foreign Oftice, ma per fare da buffer rispetto a
un ambiente informativo sovrabbondante.

Questo ¢ uno dei passaggi piu importanti dell'intero dattiloscritto. Al cen-
tro pagina, Simon articola in modo molto chiaro 1 compiti del design: decidere
quando l'informazione debba essere raccolta, dove e in che forma stoccata,
come rielaborata e condensata, come indicizzata, quando comunicata e su ini-
ziativa di chi.

In basso compare un episodio concreto: il Foreign Office che, di fronte ai
ritardi dei teletypes, pensa di risolvere il problema sostituendoli con line prin-
ters di maggiore capacita. Qui il testo € prezioso perché mostra come Simon
ragioni sempre in termini di catena completa di elaborazione.

E presente anche una nota finale in cui Simon riconosce il debito verso le
analisi dei requisiti informativi nello U.S. State Department e loda il fatto che
fossero libere da ossessione prematura per I'hardware.

Questa pagina mostra Simon al massimo della sua attenzione ai sistemi.
La crisi non nasce dove tutti credono, cioé al livello della trasmissione, ma nel
rapporto tra capacita di trasmissione e capacita di assorbimento cognitivo dei
nodi successivi. La nota finale rafforza il carattere non astratto della riflessio-
ne: Simon sta parlando con un occhio alla prassi amministrativa reale.
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Everything X have.said about intelligence systems in particular
can be said about management infqrmafion systems--a currently popular term--
‘in general. The prqﬁer aim of a.ﬁanagement information.SQStem is not "to
.bring the manéger all the information he needs,” but to reorganize the
manager's environment of information so as to reduce &hevamount of time
he must devote to receiving it. Stating the problem‘in these two different

ways leads to very different system designs.

- And that brings me to the question of the need to know--how do
we go about deciding where information should'be stéred in an information-
fich world, and who should learn about it? .-— o ' 6uf§d f

. Those of us who were raised during the Great Depression don't al;

. . [
ways find it easy to adapt to an Affluent Society. When we ate new pota- S;p

toes, we alwaysvate the peels. ("The best part of the potato," my mother

; f .
- R . . 2R
always insisted.) Non-returnable containers, even apart from their lit- . P;’If :
. pet I sacd
"tering propensities, seem to us symbols of intolerable waste. : /‘;ﬁ"‘“g
. . / [ATA W
. €y,
Our attitudes toward information also reflect the culture of poverty. -~ |~
s chon

Wé were brought up--perhaps still are--on Abe Lincoln walkihg miles to bor-
‘row (and return!) a book, and reading it by firelight. Most of us are con-
j stitutionally unable to throw a bound book into the wastebasket, and have

trouble enough disposing even of magazines and newspapers. Some of us are

so obsesseahwith information that we feel combelled to read everything that
falls into our hands--although the bourgeoning of the mails, mentioned
earlier, is helping to cure us of that obsession.

If these attitudes were highly functional in a world of‘clay tablets,

scribes,” and the human memory; if they were at least tolerable in the world
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Qui c’¢ un allargamento decisivo. Simon esplicita che quanto ha detto per
i sistemi d’intelligence vale anche per 1 management information systems in gene-
rale.

La formula ¢ memorabile: il fine corretto non ¢ “portare al manager tutta
I'informazione di cui ha bisogno”, ma riorganizzare il suo ambiente informati-
vo cosi da ridurre il tempo che deve dedicare a riceverla.

E una pagina interessante perché nella fascia alta e nei margini compaiono
diversi piccoli segni manoscritti o tracce di lettura, ma non grandi cancellazio-
ni. Limpressione ¢ che Simon considerasse questa formulazione gia riuscita.

Poi apre la sezione sul need to know: dove dev’essere conservata I'informa-
zione in un mondo ricco di informazione, e chi deve venirne a conoscenza? La
risposta comincia con una lunga analogia autobiografico-generazionale sulla
poverta della Grande Depressione: mangiare le bucce delle patate, detestare
gli sprechi, provare fastidio per i contenitori non riutilizzabili. In margine si in-
travedono parole manoscritte sparse, come appunti di lettura o sottolineature
non sempre del tutto leggibili.

Questa pagina mostra Simon mentre cerca una metafora culturale per il
problema informativo. Leconomia della scarsita materiale, tipica del mondo
della Depressione, continua a governare il rapporto con I'informazione. Non
¢ un semplice esempio domestico: ¢ un dispositivo teorico per mostrare che
le virti di un regime di scarsita possono diventare vizi in un regime di abbon-
danza.
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pf tﬁe printing press and -cable; they are completely maladapted to ehe
world of broadcast systems and the Xerox machine. |
The change in the information proceéssing technology demands a
-fundamental change in the meaning we attach to the familiar verb "to know."
In the common culture, "to know" meant to have stored in one's memory in
such a way as to facilitate recall when approprigte. By metaphoric exten-
sion, knowing might include having access, with the skill necessary for
Fsing it, to a file or book containing information.
In the scientific culture, the whole emphasis in "knowing" sﬁifts
from the‘storage of information--its ectual physical possession--to access--
the processes of using information. It is possible to have information
stored ‘'without having access to it (the name on the tlp of the tongue, the
lost letter in the file, the unindexed book, the uncatalogued library).
It is possible to have access to information without ha&ing it stored (a
eomputer program for calculating values of thevsine function, a thermometer
. for taking a patient's temperature), | _ | /7
It is obvious that if a library holds two copies of the same book,

ose of>them can be destroyed (let me avoid the word "burned"), or exchaﬁged,'
“without losing information from the system. In the language pf Shannon's
- information theory, we say that the copies make the libréry redundant. But
copies are only one of three important forms of redundancy in informationm.

" Even if the library has only one copy of each book, there will be a high
degree of overlap in the information they contain. If half the titles in
the Library of Congress, selected at random, were destroyed, little of the
World's knowledge would have disappeared, even from the Library.

. But the most important, and subtle, form of nzedundancy derives from

the fact that the world is highly lawful. To say that certain facts are
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Il ragionamento entra nel vivo. Simon dichiara che gli atteggiamenti for-
matisi nel mondo della stampa e della memoria umana sono ormai disadattati
nel mondo del broadcasting e della Xerox machine. Poi arriva la svolta filolo-
gica e concettuale: il mutamento della tecnologia del trattamento dell’infor-
mazione richiede un mutamento radicale del significato del verbo “to know”.

Nella cultura comune, conoscere voleva dire avere qualcosa immagazzinato
in memoria in modo da poterlo richiamare. Nella cultura scientifica, 'accento
si sposta dall'immagazzinamento all’accesso, cioé ai processi d'uso. Anche qui
non si vedono correzioni drastiche, ma I’'argomentazione appare molto com-
patta.

La seconda meta della pagina introduce la ridondanza: le copie multiple,
I'overlap tra libri diversi, e poi la forma piu sottile di ridondanza, quella fon-
data sulla legalita del mondo. Lesempio della biblioteca € molto ben costruito
e sembra gia prossimo alla versione che Simon voleva far ascoltare.

E una pagina capitale. Qui Simon non sta pitt parlando solo di organiz-
zazioni; sta riscrivendo una piccola ontologia pratica del sapere. Sapere non
coincide pill con possedere un contenuto, ma con avere un canale affidabile di
accesso o di ricostruzione. Qui ¢ molto contemporaneo.
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random is to say that no part of them can be predicted from any other parts--
éach fact is independent of the others. To say that.the facts are lawful

is -to say that certain of them can be predicted from cerﬁain others. But

in that cage; af;br storing only a fraction of them--the fraction qeedéd
to.predict the others--we still retain full knowledge of theﬁ.

. :_Fha; is gxa;tlf what science is all about--fhe process of replac-
1ng.unordered masses of brute fact with tidy statements of orderlyrrelations
from which those facts can be inferred. The progress of science, far from
cluttering ub the world's libraries'with'new.informétion, enormously in-
creases the redundancy of those libraries by discovering the orderliness

of the information already stored. With each important advance in scientif-

“ic theory, we can reduce the volume of explicitly stored knowledge-~-destroy

N .
a fgw;bqpks-fwi;hou; losing any information whatsoever. That we make so

little use of this opportuniﬁy‘does not deny that the opéortunity gxists.
Let me recite an anecdote that illustrate; égéﬂpéint very we11:

We are all aware that there is a DDT préb}em; DDT is one of those mixed

bleséingsrthat technolog& has given’us--ver§ lethal to noxious insects, ,/

but uncomfortably persistent and cumulatively harmful to eagles, game fi;h,

and possibly ourselves. The practical problem: how can we enjoy the agri-

cultural and me&ical benefits that the toxicity of DDT has given us without

suffering the consequences of its persistence?

A distinguished chemist of my acquaintancé, a specialist neither
in insecticideé nor biochemistry, asked himself that question. From the
name of DDT, he was.able to write down the approximate chemical structure

of the compound, encoded in the name. In the structural formula, he could

.recognize, on general theoretical principles, the component radicals that

accounted for its toxicity. The formula also told him, on theoretical

o




Pagina 16

Questa pagina sviluppa la terza forma di ridondanza, la pit importante:
il fatto che il mondo sia altamente lawful. Se 1 fatti sono predicibili gli uni a
partire dagli altri, non ¢ necessario immagazzinarli tutti; basta conservare la
frazione necessaria a inferire gli altri. Simon formula qui un principio di com-
pressione del sapere. Poi definisce la scienza come il processo di sostituzione di
masse disordinate di fatti con enunciati ordinati di relazioni.

Si notano segni verticali o graffe marginali che paiono mettere in rilievo
I'intero sviluppo sulla lawful redundancy. La pagina poi vira verso 'aneddoto
sul DDT.

Questa ¢ la pagina in cui Simon arriva piu vicino a una teoria del rapporto
tra scienza e riduzione dell’onere attentivo. La scienza aumenta la ridondanza
del sapere gia disponibile, e quindi rende possibile una forte economia di me-
moria esplicita. Lassenza di grosse cancellazioni fa pensare che Simon ritenes-
se questo snodo teorico gia centrato.
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grounds, why the substance was persistent--why the molecule did not’
decompose readily or rapidly. He asked,kagain on ;heoreticél gro;nds,
what a compound would look 1;ke~that'had the toxicity of DDT, but would
decompose readily. He was able to ﬁrite down the formula, and couid see
no theoretical reason why the compound could not éasily be produced: (Aall
of this cost him ;;n minutes.)

A phone Fallvto‘an expert in the field confirméd all Af his con-
jectures. The new compound he had "inventéd" waé a well—kﬁown insecticide,
which had been availagle conmercially before DDT. It was not as lethal
as DDT.over quite as broad a baﬁd of organisms, but nearly so, and it de-
composed fairly readily. Now I don't know if the new-old-chemical "solves"
the DDT problem. The durability of DDT was one of the very qualities its
inventors were trying to produce--so that fréguent regpraying would not be
needed,‘and the costs of treatment correspon&ingly.reduqed. There may be
other economic issues invol&ed, and even cﬁemical and biological ones,

My point is quite différent; Wh;t.the story illustrates is that
good proﬁlem—solving capacities combined with powerful, but compact, theosies
. may take the place of whole shelv;s of referencg books. (And, I might add,

that a telephone call may take the pléce of keeping the reference books,
"even if they are required, on your own sheives.)' It may often Se more ef-
ficient to leave information in the library of Nature, to be extracted by
experiment or observation when needed, than to mine it and stockpile it in
Man's libraries--where the retrieval costs may be as high as the costs of
recreating it from new experiments or deriving it from theory.
These considerations temper my enthusiasm for usiﬁg the new auto-
mated data procéssing technology that is becoming available largely as a

means of storing and retrieving bodies of data larger than any we have ever
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Laneddoto sul DDT si sviluppa qui in pieno. Un chimico, non specialista
del settore, partendo dal nome e dalla struttura teorica del composto, ¢ in
grado in pochi minuti di inferire le ragioni della sua tossicita e della sua persi-
stenza e quindi di immaginare una molecola alternativa. Una telefonata a uno
specialista conferma che il composto “inventato” esisteva gia.

Non sono presenti cancellature vistose, ma I'ultima parte della pagina con-
tiene una parentesi molto significativa: Simon precisa che non sa se il nuo-
vo-vecchio composto risolva davvero il problema del DDT, perché restano que-
stioni economiche, chimiche, biologiche.

Questo ¢ tipico del suo stile: usa 'aneddoto non per vendere una soluzione,
ma per isolare una struttura cognitiva. La tesi arriva subito dopo: buone capa-
cita di problem solving, combinate con teorie potenti ma compatte, possono
sostituire interi scaffali di reference books.

La funzione dell’aneddoto ¢ chiarissima: mostrare che teoria e capacita in-
ferenziale possono prendere il posto di grandi archivi. Non ¢ una celebrazione
astratta della teoria; € una tesi molto concreta sul fatto che la conoscenza ben
organizzata comprime I'informazione. Per la filologia del manoscritto, questa
pagina ¢ importante perché mostra Simon in una modalita narrativa, ma sem-
pre al servizio di un argomento rigoroso.
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stored and retrieved before. I do not mean to express a blanket dis-

approval of all proposals éo improve the world's stores of 1nformat10n.

I will even propose, a little later, that we experiment more vigorously

‘:éha'imaginatiﬁely than we have been willing to do thus far with fhe dev-
elopment of approprlate data banks of lnformatlon about social phenomené.

‘What I am arguing for is the design of IPS's that w111 have data
analysis capabilities able to keep up with our propensities to store vast
bodies of data. Our capacity to analyse data will progress at én adequate
pace only if we are willing to invest substantial funds--comparable to those
we are ﬁow willing to invest, say, in high-energy physics--in basic research
and development of computer "software," particularly in those areas that
go under the headings of information fetrieval, naturél 1aﬁguage proces-
-si;g,'an& artificial intelligence.

deay,_computers aremst ofteﬂ regarded as moronic robots--and
that is what they are and will be asAlong és thébprogramﬁing art remains
in its present primitive state. Moronic roboté can sop up and store vast
»qﬁantities of information, and they'can spew out vast quantities. If the§'
are to exercise due respect for the scarce attention of thg recipients o£
that information--anq that is-what they are going to have to do for us-- -

'then they need to behave at a higher level of intelligence. it will take
a large and vigorous research and developmeﬁt effort to bring that about.

In a knowledge-rich world, progress does.not lie in the direction
of reading information faster, writing it faster, and storing more of it.
Progress lies in the direction of extracting and exploiting the patterns
of the world--its redundancy--so that far less information needs to be read,
written, or stared. And that progress will depend on the IPS's, human or

automated, that we are able to devise for analysing and recoding information--
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Qui Simon trae la conseguenza generale. Dice che queste considerazioni
temperano il suo entusiasmo per I'uso delle nuove tecnologie di data proces-
sing soprattutto come mezzi per immagazzinare e recuperare quantita di dati
sempre piu vaste.

Si affretta a precisare che non sta pronunciando una condanna generale dei
grandi depositi d’informazione; anzi, poco dopo proporra sperimentazioni
piu vigorose sui data banks relativi ai fenomeni sociali. Laccento cade pero su
un punto preciso: bisogna progettare IPS con capacita di data analysis all’altez-
za delle nostre propensioni a immagazzinare dati.

In basso la pagina ¢ programmatica: servono investimenti massicci nella
ricerca sul software, in particolare information retrieval, natural language pro-
cessing, artificial intelligence.

E una pagina decisiva perché mostra Simon mentre collega il problema
dell’attenzione al futuro della ricerca informatica.

Qui Simon non sta criticando I'informatica; la sta ridefinendo. 11 collo di
bottiglia non ¢ piu la memoria, ma I'intelligenza del trattamento. Il computer
come “moronic robot”, se resta a quel livello, potra solo assorbire e sputare
quantita enormi di informazione; per rispettare 'attenzione scarsa dei desti-
natari dovra comportarsi in modo piu intelligente.

E uno dei punti in cui il manoscritto appare oggi pitt profetico.
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in brief, on our ability to devise better and more powerful thinking

programs for man and machine. . i S

SSSURPRTEE SRES N E N L )
T}chmmﬂa oS ﬁW“aﬂb : t S . L

Attentlon is generallx scarce in organizatlons. It is particularly

scarce at the tops of organizations. And it is desgeratelz scarce at the

top of the organization we call the United States Government. There is

only one President, and although he can be assisted in certain respects

by hlS Budget Bureau, his Office of Sc1ence and Technology, and the other

elements of the Executlve Office, a frightenlng array of matters converges

v

,r

on that sxngle, ser1a1 information processlng system, the President of

4
ha

the Unlted States.

,There is only one Congress of the Uhited States. To a considerable

el f
extent, it can turn 1tse1f into a parallel organlzatlon by operating through

its committees. But every important matter must occupy the attention of

many members of that body, and hlghly 1mportant matters may claim substan-

R - it s o+ o [ 4

tial time and attention from all. - , . . /

There is only one body of citizens in the United States. For many

purposes, they can go about their several affairs, but large pub11c prob- B

lems--the Viet Nam War, civil rlghts; student unrest, the cities, environ-
mental quallty, to mention five near the top of the current agenda--require
periodlcally a synchrony of public attention.  And even the short 1list I
gave above.(not even mentioning full employment, the Bomb, and so on and on)
is ﬁore than enough to orowd the agenda to the point of unworkability or
inaction.

Letbme-avoid{the task of desoribing how the entire agenda should

be set--which staggers me--and focus on just one small segment of it. Our
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La prima riga chiude la pagina precedente con una formula molto forte: in
breve, tutto dipende dalla nostra capacita di elaborare programmi di pensiero
migliori, per 'uomo e per la macchina. Poi c’¢ un salto di scala molto netto. Si-
mon passa all’attenzione come risorsa scarsa nelle organizzazioni e soprattutto
al vertice delle organizzazioni.

Il vertice massimo ¢ la Presidenza degli Stati Uniti, descritta come un sin-
golo sistema seriale di elaborazione dell'informazione su cui converge un “fri-
ghtening array” di questioni. Seguono il Congresso e infine il corpo dei citta-
dini, che devono sincronizzare la loro attenzione sui grandi problemi pubblici.

Il passaggio dal design informativo alla teoria del governo non ¢ introdotto
da un grande apparato di transizione. Simon vuole che il lettore percepisca la
continuita strutturale tra organizzazione, governo e sfera pubblica.

Si notano segni manoscritti marginali nella zona in cui parla del Congresso
e dei cittadini, come se questi punti fossero stati particolarmente letti o accen-
tuati.

Questa ¢ una delle pagine dove il manoscritto ¢ politico. Lattenzione non
¢ piu solo una categoria cognitiva o organizzativa; € una risorsa costituzionale. 11
Presidente, il Congresso, il pubblico: tutti sono descritti come colli di bottiglia
attentivi. Qui Simon prefigura in modo impressionante molte discussioni suc-
cessive sulla congestione dell’agenda pubblica.
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| ﬁggzkégiwzhis evening, Conéressman Daddario, ﬁas devoted a great deal

of thought in recent years tq improving the procedures in our society and
Government for dealing with the new technology that we. produce so pro-
digi;usly. At the request’of his House Subcommittee on Science, Research
and Development, a panel, on which I served, of ;he Nafional Academy of

~8Sciences recently prepared a report on technology assessmentx‘:qj.

Parenthetically, I was more

e

the story about/the- ééﬁﬁaiogy asse¢’ssment] report und

Technology assessment is not just a matter of determining what goéd
and bad effects new technological deyglopments_ggﬁulikely to have. Eveﬁ';”h
.iéss is it a matter of making sure, before new téchnology is licensed, that
it will have no undesirable effects.‘ The dream of thinking everything out

.Before we act; of making certain that we have all the facts, know all the
: Eonsequencgs, is a sick Hamlet's dream. It is the dream of someone who has
no appreciation of the seamless web of causation in the world, the limits
of human thinking, or--our topic tonight--the scarcity of human attention.

| The world outside is itself the greatest storehouse of knowledge.
Human reason, dfawing upon the pattern and redundancy of nature, can pre-

dict some of the consequences of human action. But the world will always
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La pagina si apre con un esempio concreto: il lavoro di Emilio Daddario e il
report della National Academy of Sciences sul technology assessment, a cui Simon
ha partecipato. Ma il cuore sta nel lungo passaggio dove Simon reagisce con
fastidio al modo in cui il “New York Times” ha titolato la notizia, presentando
la tecnologia come causa dei nostri mali.

Questa sezione ¢ quella con gli interventi manoscritti piu vistosi del bloc-
co: nel mezzo della pagina si vedono forti cancellature e riscritture autografe,
soprattutto proprio nella parte relativa al titolo del “Times” e alla polemica
contro la caricatura antitecnologica.

Il testo cancellato, perfettamente leggibile, recita: “Per inciso, sono rimasto
pit che infastidito quando il ‘New York Times’ ha riportato la notizia del rap-
porto sul technology assessment sotto il titolo Technology Peril Stirs Scientists [11
pericolo della tecnologia allarma gli scienziati], seguito da una rassegna di tutti gli
effetti negativi, reali o immaginari, della tecnologia. Se ci si desse la pena di
andare oltre questi titoli fino al rapporto vero e proprio, si scoprirebbe che la
commissione non ¢ caduta nell’errore volgare, oggi tanto di moda, di attribui-
re alla tecnologia la colpa di tutti 1 nostri mali. Se il problema fosse cosi sempli-
ce! Se sapessimo che la nuova tecnologia ¢ dannosa, potremmo semplicemente
vietarla”. Come si vedra piu avanti, questo passaggio non fu recuperato nem-
meno nella versione a stampa del 1971: ¢ il taglio pitt netto di tutto il datti-
loscritto, I'unico a eliminare un bersaglio polemico nominato con precisione.

Simon sembra voler controllare con grande precisione il tono dell’obiezio-
ne. Non intende aderire alla moda di attribuire tutti i mali alla tecnologia.
Subito dopo chiarisce anche un altro punto: il technology assessment non con-
siste nel pretendere che, prima di agire, si conoscano tutti i fatti e tutte le con-
seguenze. Definisce questa fantasia “a sick Hamlet’s dream”, una frase molto
potente.

La pagina si chiude tornando al tema di fondo: il mondo esterno resta il pit
grande magazzino di conoscenza e la ragione umana puo prevedere solo una
parte delle conseguenze delle sue azioni.

Le cancellature nel blocco sul “New York Times” sono molto eloquenti. Qui
Simon sta cercando il punto di equilibrio tra due estremi polemici: il feticismo
della tecnologia e il suo rifiuto moralistico. La revisione rende piu netto il suo
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posizionamento: la questione non ¢ “tecnologia si o no”, ma quale architettura
cognitiva e istituzionale abbiamo per trattarne gli effetti in un mondo di atten-
zione limitata.

Queste dieci pagine mostrano un Simon che ha ormai pieno possesso del
proprio impianto e lo sta spingendo in direzioni decisive.

La prima ¢ una direzione organizzativa: 'IPS deve filtrare, condensare, infe-
rire, decidere quando e per chi I'informazione diventa rilevante.

La seconda ¢ una direzione epistemologica: conoscere significa sempre meno
possedere esplicitamente e sempre piu avere accesso, capacita inferenziale, te-
oria, ridondanza, possibilita di ricostruzione.

La terza ¢ una direzione politica: il problema dell’attenzione non riguarda
solo uffici e manager, ma i vertici dello Stato e la cittadinanza stessa.

Anche in questo blocco, le correzioni non servono soprattutto a cambiare la
dottrina, ma a stringere la traiettoria del discorso: meno ingenuita tecnologica,
meno culto dell’accumulazione, piu precisione sui colli di bottiglia cognitivi.

Se il primo blocco costruiva il problema e il secondo ne traeva le conseguen-
ze organizzative ed epistemologiche, questo terzo blocco compie altre opera-
zioni decisive.

a. Simon precisa che la technology assessment non € una fantasia di controllo
totale, ma una funzione di intelligence che deve lavorare sotto vincoli du-
rissimi di tempo, risorse e attenzione.

b. usa il caso DDT come banco di prova per una tesi molto controintuitiva,
cio¢ che non tutti gli errori storici devono essere letti come fallimenti in-
tollerabili di previsione; talvolta la “natura” stessa produce il segnale che
merita attenzione e il problema ¢ saperlo raccogliere e trattare in tempo.

c. allarga tutto questo alla grande questione della tecnologia dell’informazione
come nuovo campo storico. Qui le annotazioni sono eloquenti. Simon vuole
evitare sia I'ingenuita hardware-centrica sia I'astrazione da poltrona; insiste
sul carattere sperimentale, imperfetto, spesso rozzo dei primi sistemi e fa
della ricerca pubblica una necessita strategica.

La pagina finale mostra Simon mentre riscrive la conclusione quasi da cima
a fondo, sostituendo una chiusa brillante ma leggera con un finale piu impe-
gnato, piu solenne e pitl coerente con l'intera tesi del saggio.
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;emain the largest laboratory, the largest information store, from which
we will léafn the outcomes, gdod and bad, of what we have_done. of
courée-it ié cosfly to learn from experience. But it 1;'a1so costly to
';;;;;L;;; reééarég agd analysis to:anticipate‘experiepce.

~ Knowledge from the laboratory is not alwa&s cheaper--énd freqﬁently is
muchrless feliaple-éthan knowledge from life.

_ 7 iééﬁndibgy.asseSSmenﬁ>is an intelligence function. If it oper-
atéd perfébﬁly, which it is certain not to, it would do two things for us:
First, it wéuld warn us in advance--before we had taken action--of thé

really dangerous, and especially the irreversibly dangerous.con§equences

that might flow from proposed innovations. Second, it would give us

early warning--before major irreversible damage had been done--of unantici-

mted consequences of innovations as they became visible in nature's labor-

atofy after they had been introduced. In performing both of these functions,

it wouldrbe mindful of the precious scarcity of attention. It would only

‘

. put items on the agenda on a presumption that some attention and actinn was

needed--in some cases, only the action of gathering information to evaluate

the need for further attention.

A phrase like "techndlogy assessment'” conjures up a picture of
p P p

- scientific competence and objectivity, of deliberateness and thoughtfulness, .

of concern for the long run, of a "systems“ view that considers all aspects, °

all consequences. Those are all desirable qﬁalities of a decision making
system, but they are not qualities we can impose withsut considering the
orgapizational and political environment of that system.

As our scientific and engineering knowledge grows, so does our power

toAadopt measures and take actions that have consequences ramifying over vast

]
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La pagina si apre in continuita con il blocco precedente: il mondo resta “the
largest laboratory”, il pit grande deposito di informazione da cui apprendia-
mo gli esiti delle nostre azioni. Da qui Simon formula in modo molto netto la
propria definizione: technology assessment is an intelligence function.

La funzione perfetta, se esistesse, farebbe due cose: avvertire in anticipo
delle conseguenze davvero pericolose e irreversibili e dare un allarme precoce
sulle conseguenze non anticipate che emergono dopo l'introduzione delle in-
novazioni. La frase decisiva ¢ quella in cui dice che questa funzione dovrebbe
essere sempre “mindful of the precious scarcity of attention”. In questa pagina
non si vedono interventi autografi importanti: ¢ significativo, perché suggeri-
sce che Simon considerasse ormai assestato il nucleo della technology asses-
sment.

Simon compie una mossa molto precisa: sottrae la technology assessment
all’aura vagamente morale o sistemica e la riconduce a una funzione concreta
di selezione dell’agenda. Non tutto deve arrivare sul tavolo; vi deve arrivare solo
c10 che merita davvero attenzione e azione. La mancanza di correzioni sostan-
ziali conferma che questa definizione gli appariva gia riuscita.
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reaches of space and time. The growth of knowledge not only makes our
act1ons more consequentlal but it also allows us to recognlze thelr

consequences, where we would have been 1gnorant or 1gnored them before.

[N - 2z

We are able to make bigger and blgger waves, and at the same time we have

[N

more and more sensitive instruments to detect the rocking of the boat.

Today, we sterllxze and quarantlne everythlng that travels between Earth
Tl LiloLel v%pwam
and Moon. Less than five hundred years ago, we diffused ﬁ#ﬁfz, ﬂmallpox,

and syphllls throughout the Amerlcas in happy ignorance,

The inJunctlon to "take account of all the effects" only conjures

up the p1cture of an 1ntegra1 that stretches out through all space and time

and doesn t converge, We must assume, as mankind has always assumed, that

if we. do a reasonable job of allocatlng our 11m1ted attention and our lim-

S ..

1ted powers of thought we w111 solve the crucial problems that face us

it ek o oo e

at least as fast as new crucial problems arise. If that assumption is

wrong, there is no help for us. If it is right, then technology assessment

- - ~becomes part and parcel of the task of Setting society's and our Govern-

, ) - /
ment s agenda, ) : ‘ o

o _ To bring the notion of technology assessment out of the realm of
ebstractlon let me go back to a speciflc example mentioned earlier--DDT.
As far as I know--though I haven't researched the history of the matter--
bDT was introduced on a large scale without thorough, or.at least adequate,

etooy;ot'the potential dangers of ite cumulationkin the atmosphere and in

organisms--especially predators. It was hailed, for its agricultural and

medical benefits, as one of technology's "miracles." Now, some decades
’ g 2

later, we learn that it is a somewhat flawed miracle.

The possible adverse effects.of DDT have been known to specialists
b oo

LAl e

for some time. PerhapS\they were even known, but 1gnored at the time DDT
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Qui Simon radicalizza il discorso. Laumento della conoscenza accresce sia
il potere delle nostre azioni sia la nostra capacita di riconoscerne gli effetti. La
formula sulle onde sempre piu grandi e sugli strumenti sempre piu sensibili
per misurare il moto della barca ¢ tipicamente simoniana: semplice, memora-
bile. Poi arriva un passaggio molto importante: I'ingiunzione a “tenere conto
di tutti gli effetti” viene liquidata come un integrale che si estende nello spazio
e nel tempo e non converge. E un punto capitale, perché Simon respinge I'idea
di una razionalita totale.

Simon fissa un limite teorico che regge tutto il finale: la technology asses-
sment non ¢ 'onniscienza istituzionalizzata. E, al contrario, un tentativo di al-
locare in modo ragionevole attenzione e capacita di pensiero in un universo di
effetti infinito. In filigrana si vede tutta la sua teoria della razionalita limitata.
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- .—was originally introduced. If that were true, it would simply underscore
my - fundamental theme of the scarcity of attention. Suppose it is not
true--that the dangers of DDT have been discovered only in the laboratory

of nature.

) Now I must say -something that may enrage all the eagle lovers in
this audience. "I am not sure that we--or éven'thé éagleé--havg suffered

‘;ﬁnéonscionable or. irreversible loss by letting experience,‘actual use,
tell us about DDT, rather than trying to anticipate and predict that exper-
ience in advance. The technology assessment has been made--is being made--

by the environment; we are getting signals from thevenvironmenf ;alling'at—
tention to some of its findings; and theée signals are strong enough to

" deserve énd_geé'Qur'attentibg. ‘As you know From Feading the néwspapers,
the DDT iSSué-has been claimihg attention in;ermittently for SOme months.
The loudest environmental signal attracting that attention has been the

‘detection of DDT in Great Lakes game fish. The issue finds itself high on

7777 the agenda of newspapers, courts;'and'EbﬁﬁitféEE;'Eﬁd attention may persist
- ’
4

i

"“long enough to bring action.
__ ~J--know- this soundé complacent, and 1 really do not feél complacent.
But it serves no useful social purpose to treat Qith anguish and hand-wring-
ing every public problem which, by hindsight, might have beeg.évoided if we.
had beenAable to afford the luxury of more foresight. ‘Now that we know
that DDT creates problems, it is moré profitable to address ourselves to
those problems than to hold inquests to discover who should have seen the
problems earlier.

Carrying the DDT problem out of the past; into present and future,

what is.involved, concretely, in assegéing this particuiar piece of

technology? Our information about the effects of DDT--particularly about
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Con il caso DDT Simon scende dal piano teorico a quello concreto. Dice
una cosa provocatoria: forse né noi né le aquile abbiamo subito una perdita
irreversibile cosi “inconscionable” da rendere intollerabile il fatto di aver ap-
preso dal mondo anziché prevedere tutto in anticipo. E un passaggio forte,
pensato per scuotere il pubblico dei suoi colleghi. Subito dopo Simon precisa
la tesi: la technology assessment, in questo caso, la sta gia facendo I'ambiente
stesso; arrivano segnali, quei segnali diventano abbastanza forti da meritare
attenzione e l'issue del DDT sale in agenda. Anche qui il testo appare piuttosto
stabile.

Questa pagina ¢ delicata, perché Simon non sta minimizzando il problema
del DDT. Sta cercando di evitare una lettura isterica del passato. Il suo bersa-
glio ¢ l'illusione retrospettiva secondo cui si sarebbe potuto prevedere tutto
senza costi. La pagina serve a difendere una posizione scomoda ma molto
coerente: in un mondo di attenzione scarsa, I'apprendimento dall’esperienza
resta una componente inevitabile della razionalita collettiva.

Le correzioni autografe di Herhert Simon www.lucasossellaeditore.it



. Brookings - 24

its effééts on 6théfiénimais Qnd pl%ntél‘aﬁd fhéuéffects of long-contin-
tUed:diffuse conthmingtion--is‘in nany reépéEtE quité uqsatisfactory. That
is frué, by:the way, of our information about almost any issue of public
'}éiicy you may want to investigate. But to say that our ipformation is
unsatisfactory does not mean that we could improve the situation by mas-
;iQe Eoilection ;f data; " On the contrary,‘ﬁhatvwe mainly need is carefully-
>aimed, high qﬁaiity biological investig;tion of the cause and effect mech-
Eﬁisﬁs involved in both the diffusion and metab§1i§m of DDT. After we |

understand better the chemistry and biology of the problem, perhaps we

aould make sense of masses of data we might géther--but probably we would

-

tﬁgn ﬁot neéd mucﬁ data.
. - But first-rate biologists and chemists éapable of doing the re-
Eeéréh>a¥e in as short supply as nmstotﬁerlﬁigh-quality information proces-
;ing:Systems. Their attention is an exceedingly scarce‘commodity,>and we
;re unlikeiy to capture much of it soon: The practical question, as always,
is how to deal with the situation on the basis of the scrappy, inadequate
agté we have now. ’ o ‘ S /

We Bégiﬂ to ask questions like thésg: Assuminémfhébhofsluﬁoééibigm
.Ease for the harmful 'effects 6f DDT, what might‘be the magnitudé of these
f»éffects; humanly, economically, ecologically, and to what.extent do they
appear irreversible? What would it cost ué to do without DDT entirely,
ﬁumaniy;'eéonOmically, ecologically? What is the next-best alternative if
we couldn't use it? And so on.
Now my first comment on these questions is that they are conmon-

sense questions.. You don't have to know anything about the technolougy to

ask them--though you might learn something about the technology from the
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Qui Simon definisce meglio la qualita del problema. Dice che la nostra infor-
mazione sugli effetti del DDT ¢ in molti aspetti insoddisfacente, ma aggiunge
subito che questo non autorizza la risposta tipica dell’accumulazione indiscri-
minata di dati. Al contrario, cio che serve ¢ ricerca biologica e chimica di alta
qualita, mirata sui meccanismi causali. Solo dopo una migliore comprensione si
potrebbe dare senso a grandi masse di dati; e forse, una volta capita meglio la
struttura del problema, di tutti quei dati non ci sarebbe neppure bisogno.

Nella seconda meta della pagina torna un motivo gia noto: l'attenzione
degli scienziati eccellenti € una risorsa scarsissima.

Questa ¢ una delle pagine in cui Simon ¢ pil netto contro il feticismo dei
dati. Non dice che 1 dati non servono; dice che senza teoria e senza buoni
modelli causali diventano un peso. E una tesi fortissima, ancora oggi. Questa
pagina salda il capitolo DDT al cuore dell'intero manoscritto: il problema non
¢ I'insufficienza assoluta di informazione, ma il fatto che l'intelligenza e I'atten-
zione capaci di trattarla sono scarse.
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answers. My second comment is that'the most effective IPS for getting

answers to the questions con51sts of a telephone, a Xerox machine (to

copy some of the documents your telephone correspondents refer you to),

and a couple of very bright profes31ona1s (though not necessarily special-

ists) who do know something about the technology With this retrieval

system, you can extract just about anything in the world that 1s now known

P3RS Tl

vabout the problem, and do it in a few man—weeks of work (The time re-
quired w111 g0 up con81derab1y if 1nst1tutlonal customs trap you into hold-
iné-“hearings" and "briefings," or organlzing a "research project," but
it would take me too far afield to purSue that-issue.)
C My third comment is that there are any number of locations, in-
side and outside the Federal government where the questions may be asked.

They may be asked by a group working in the Office of Sc1ence and Technology,

in the National Academy of Sciences or of Engineering, 1n a non-profit cor-

poration 11ke the RAND Corporatlon or Resources for the Future, in a Congres-
) sional committee. (An excellent example of the latter is the recent series
of reports on steam-powered automobiles.) -/
eeveeeee. .__The locatlon of the 1nvestigat1ng group is significant from only
one standp01nt--but that may be a crucial one. Where the group is located
may determine the attention it can command, -and, related to that, the legit-
imacy that will be accorded its findings. Attention and legitimacy are
interdenendent, but by no means identical, matters.
| In technology assessment, legitimacy may sometimes be achieved,
and even attention secured, by using the.usual social credentials of science--

the right degrees, professional posts, scientific reputations. But we all

know of impeccable reports that are buried (perhaps some of our own), and
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Simon dice che le domande giuste sul DDT sono in fondo domande di buon
senso: assumendo il caso peggiore, quale potrebbe essere I'entita del danno?
quanto sarebbe irreversibile? cosa costerebbe rinunciare del tutto al DDT? qua-
le sarebbe la migliore alternativa? Poi arriva una piccola scena straordinaria:
il sistema di information processing piu efficace per ottenere rapidamente ri-
sposte ¢ fatto di telefono, Xerox machine e un paio di professionisti molto
brillanti.

E una pagina simoniana: all’apparenza dimessa, in realta rigorosa. Il vero
IPS puo essere agile, ben connesso, rapido nel retrieval e nell'inferenza. Anche
la seconda meta della pagina, con I'elenco dei possibili luoghi istituzionali in
cui porre le domande, amplia il tema della legittimita.

Simon torna al suo anti-tecnicismo di fondo: la qualita di un sistema infor-
mativo non si misura dal suo peso materiale ma dalla sua capacita di recupe-
rare, condensare e portare attenzione dove serve. La scena del telefono e della
Xerox € quasi un controcanto ironico a ogni gigantismo burocratico.
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we know of other reports that gain a pléce high on the agenda without the
proper credentials. The Ralph\Nadf;é of tﬁe wﬁrid show us that writing
and‘Speaking forcefully, understanding the mass media--and being‘usually
right about the f;cts--can compensate for all kinds of missing union cards
and lack of access to ofganizational channels. Rachel Carson sﬁowed that
even literary excellence is sometimes enough to turn the trick.

I am strongly in accord with Congressman Daddario's view that we
cah and should stféngtheﬁ the processes of technology assessment in our
" country, and make them more effective. While that strengthening will not
pérmit us foldispenée with the world itself as é major laboratory, it
proﬂably Wili permit us, to a modest extent,.to substituté foresigﬁt for
'hindSiéht. It may have been unnecessary to Have'waited until all Los
Angeles wept before doing anything about automobile engine exhausts. Well-
finénced instituéions for technology assessment'would, even today, prob;bly
be Spénding ten times as much as we a;ev?ctuaily séending--a hundred mil-
lion dollars a year instead of ten--to find.éut whether the steam auto- ,J
mobile offers a long-term éolution to a smog problem which we are now tréat4
ing with temporary expedients. |

Strengthening techno{ogy aséessment means‘improving our procedures
for setting the public agenda. It does not méan pressing more infprmation
and more problems on an already burdened President, Congréss, and public.
To paraphréée the harfassed householder of the story, “New problems? We
already have problems .thet we haveﬁ?t begun to use yet." There is no
special virtue, in an information-rich world, in prematurely early warnings.

We can best afford to let the world store the information for us until the

time hag come for us to focus our attention and thought on it.




Pagina 26

Questa pagina contiene alcuni piccoli ma interessanti segni manoscritti. In
alto Simon sottolinea “without” nella frase sui report che raggiungono I'agen-
da “without the proper credentials”; poco sotto sembra esserci una piccola
correzione sul nome Ralph Nader. Verso la fine della pagina ¢ visibile una
cancellatura del piccolo “that” nella battuta: “problems that we haven’t begun
to use yet”, quasi a rendere la frase piu asciutta.

Il contenuto ¢ decisivo: Simon distingue con chiarezza attenzione e legit-
timita. Un gruppo o un report possono essere impeccabili e tuttavia restare
sepolti; altri, privi delle credenziali canoniche, riescono invece a imporre un
tema nell’agenda. Da qui gli esempi di Nader e Rachel Carson.

In basso torna una formulazione molto importante: rafforzare la technolo-
gy assessment significa migliorare le procedure con cui si fissa 'agenda pub-
blica, non sommergere di problemi ulteriori un Presidente, un Congresso e un
pubblico gia sovraccarichi.

Le piccole marcature autografe qui non cambiano la tesi, ma segnalano 1
punti che Simon vuole tenere piu vivi: il rapporto tra credibilita, accesso ai
canali organizzativi, forza comunicativa e capacita di catturare attenzione. E un
passaggio raffinato. La piccola asciugatura finale sulla battuta dei “problems
we haven’t begun to use yet” rafforza il tono orale, mordace, senza cambiarne
il senso.
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The final issue I should like to adHress tonight is itself a

.\J
N

problem in technology assessment. We are confronted with a major new

sclence and technology'of information proce331ng It is only a quarter

century old and we have only the falntest gllmmerlngs of what it will

look like when “another quarter century has gone by. How shall we assess

it, and how shall we make sure that it w11l develop in socially beneficial

" ways?

The most visible, and superficially spectacular part of the new

‘technology is its hardware--the computers, typewrlter consoles, cathode ray
_tpbes'and associated gadgets it brings with it. These devices give us
Vpowerful new ways for recording, storlng; processing, and writing inform-
ation to 1mprove and replace the human IPS's ‘with which we have had to make

do through all these generations of Man' s hlstory

In my remarks tonlght, I have trxed to make two main p01nts about

e i et -

the hardsare of the new IPS's. Flrst by 1tself the hardware does not

solve any of our organlzatlonal problems, our problems of attention scarcity.

?
;

_Second, the hardware boxes will only begin to make significant contribu- _

tions toward solving these problems as we begin to understand information

processing systems well enough to conceive sophisticated programs for them--

. programs that will permit them to think in the ways that man does, and at

‘least as well,
| Bdt each step we take toward increasing our sophistication and
scientific knowledge about automated IPS's increases at the same time, and
in about the same heasure, our sophistication and scientiflc knowledge
-about the human IPS, about Man's thought processes. What we are acquiring
with the new“computers and new gadgetsAis something of far more basic sig-

nificance--a science of human thinking and human organization.




Pagina 27

Questa ¢ la soglia del finale e presenta uno degli interventi manoscritti pitt
visibili del blocco. In alto, al posto o sopra il sintagma iniziale, compare una
nota autografa che mette in evidenza “Information Processing” e sembra cor-
reggere o sostituire la dicitura originaria.

E un indizio molto forte: Simon vuole che 'audience percepisca subito che
I'ultimo tema non ¢ piu la technology assessment, ma la nuova scienza e tec-
nologia dell'information processing. Il testo dice infatti che I'ultima questione
affrontata ¢ essa stessa un problema di technology assessment: come valutare
questa nuova tecnologia, appena venticinquenne, e come far si che si sviluppi
in modi socialmente benefici? La pagina prosegue distinguendo la parte piu
visibile e spettacolare della nuova tecnologia, cio¢ I’hardware, dal problema
ben piu profondo dei programmi e dei sistemi cognitivi.

La correzione del titolo o dell'intestazione ¢ fondamentale. Simon vuole
riallineare il finale con il vero cuore del saggio. La questione decisiva non ¢ “la
tecnologia” in astratto, ma I'information processing come nuovo continente
storico. Con questa nota, il finale prende una direzione maggiormente con-
centrata e coerente. Siamo tornati all’asse centrale del manoscritto.
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There is no reason- to suppose that the armchalr w111 be any more
effeetive as a scient;fic instrument for understanding this new technology
than it has.heen fsr understanding previous teehnolsgies as-theysnerged.

\X{ 1%yne‘are:to understand information processing;'we aretgoing to have to
.study it in the laboratory of nature. We are going to have to construct,
ahﬁ’pro%ran and'eherate many kinds bf'information,proeessiné-systems, in

order to see what they do and how they perform.

The systems we construct initially (and most of those we have con-

structed in the past twenty-flve years) will perform in all sorts of unex-

pected ways--most of them stupid --and will, by h1nd81ght seem 1ncred1b1y

crude. They will never pass a cost effectlveness test on their operating

v///‘ performance° we shall have to write them off as,¢ research and development

X '.#———' P

/

From the behav1or of some of these exper1menta1 systems, we may learn

that the new technology contains dangers as well as promises. Already, for

example, there has been expressed. considerable concern about the threats tof

-

pr1vacy ﬁut the new technology mlght create. All of these concerns will be

. mere armchair speculatlons until we have a broad base of experiencevagainst

which to test them.

Very early in the computer era, I advised severai business firms,——
nst to acquire computers until they knew}exactly how they would use them,
and how the§ would pay their way; I soon realized that was bad advice.
-Initially, computers pay their way by educating large numbers of us about
computers. They are‘now, and will continue to be; the principal instruments
“in aiding us to replace the vague, inadenuate common-culture meanings that now

inhabit "the words in our information processing vocabulary by the sharp, rich




Pagina 28

Ci sono diversi segni marginali e almeno una correzione autografa rile-
vante. Simon attacca I'idea che I'armchair speculation basti a capire la nuova
tecnologia dell'informazione: bisogna studiarla nel “laboratory of nature”, co-
struire sistemi, programmarli, farli funzionare, osservarne il comportamento.
I primi sistemi saranno spesso stupidi, grossolani, poco efficienti, e andranno
considerati come research and development.

Si vede un intervento chiarissimo: la parola dattiloscritta “expense” viene
cancellata e sostituita a mano con “efforts” nella formula “write them oft as
research and development efforts”. E una correzione piccola ma molto elo-
quente. Poco sotto Simon ricorda un consiglio che aveva dato alle imprese: non
acquistare calcolatori senza sapere esattamente come utilizzarli e come far si
che ripagassero il proprio costo. Si accorse presto che era un cattivo consiglio.
Nella fase iniziale, osserva, i computer possono “ripagarsi” proprio insegnan-
doci a usarli: ¢ attraverso la sperimentazione che se ne scoprono possibilita e
applicazioni.

La sostituzione di expense con efforts € notevole. “Expense” avrebbe sotto-
lineato il costo; “efforts” sottolinea il carattere sperimentale, intenzionale,
produttivo della ricerca. E come se Simon volesse spostare il focus dal sacrifi-
cio economico al lavoro di esplorazione. E un piccolo intervento lessicale, ma
coerente con la pagina: 1 primi sistemi non vanno giudicati anzitutto come
investimenti da ammortizzare, ma come tentativi necessari per costruire una
scienza nuova.
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scientific meanings those words will have to have in the future,
All of thlS p01nts, I think, to a rather clear public pollcy

for understandlng and asse331ng "the new technology We need publlc sup~

port “for research‘and development efforts on a scale much larger than the

scale;on vhich they are.supported today- These efforts ahould be as
varled in nature as poss1b1e They should certainly include network ex-
perinents otpthe sort that John Kemeny env1sagea‘é]They should 1nc1ude
data bank experiments. And above all, they should include experiments in
robotry,_larée-scale nenory organization,'and artificial intelligence of
many sorts that w111 permit the building of the b331c foundations of a

science of information proces51ng.

If past experience, on a very modest scale, is a fair indication,

‘a program pursued in the exper1menta1 spirit- 1 have 1nd1cated will not

lack by—products of great practical value Not many of you would recognize,

N!

o e e m— . i

It denotes an esoteric development

e ——imn

perhaps, the term "list processing

of computer programmlng languages motivated initially-—about fifteen years

‘agoéeby pure research interests in artificial intelligence. Today, list

Ki

~ processing concepts are deeply imbedded in the design of all of the large

.programming and operating systems that underlie the everyday bread-and-butter

.

uses of computers for accounting or engineering computation.

The exploration of the Moon is a great adventure, and after the

Moon, there are other objects still further out in space. But Man's inner

‘space, his mind, has been less well known than the space of the planets.

1t is time that we establish a National policy to explore that space vigor-

ously, and that we establish goals, time-tables, and budgets. Will you

think me whimsical or impractical if I propose,  as one of those goals, a

-

world champion chess playing computer program by 1975, and as another, an
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Questa pagina appare piuttosto priva di interventi e proprio per questo €
molto significativa: sembra una delle sezioni che Simon considera gia riuscite.
Qui trae la conseguenza politica dell'intero discorso. Serve un sostegno pub-
blico molto pitt ampio alla ricerca e sviluppo sulla nuova tecnologia: network
experiments, data-bank experiments, robotry, large-scale memory organiza-
tion, artificial intelligence.

Poi difende la fecondita delle ricerche pure ricordando il caso del list proces-
sing: nato come sviluppo esoterico e quasi marginale, ¢ finito al centro det si-
stemi di programmazione e operativi piu pratici. Infine la chiusa si apre verso
la metafora piu alta: dopo lo spazio esterno, 'umanita dovrebbe esplorare con
uguale energia il proprio “inner space”, cio¢ la mente.

Lassenza di correzioni forti suggerisce che questa pagina rappresentasse
per Simon un punto di equilibrio molto buono tra visione strategica e concre-
tezza. E la pagina in cui 'argomento del manoscritto si converte in public policy.
Non piu solo analisi di concetti e limiti: ora ¢’¢ una piattaforma di investimen-
ti, priorita, obiettivi.
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" “order of magnitude increase by 1980 in the speed with which a human being
can learn a difficult school subject--say, a foreign langdage or arith-
metic?

T 7Ad e Cne (/r/-/ ({r‘ /&AWY/:’ "’“’/‘«“4/4"@-—
o n,lzz;

what cred,11 111#!1 rhd you accoxd-the-~meonshot

gDHISwwhen—chey-weremfirst aunounced ln 19617
¢t¢ 4@4i¢ uJJZAL»

) sy
/34 e ol L o Mw' 3
J//’

A/Pt,ﬁ ) /Qf P{E’ /C[Z"QN/ \»{,("{f" h&t{% > /// ;,//»/
e oA 40%%Zéif : d&4¢lfzng_ﬁ 2. u,qn/ Ure arl_,

el T M
Wa%pv 12 ('.4’ sttt Alptitttls x«@I’M)M ar?

Mﬁwﬁ/ 0L ’0 ) il b “pdo J/%w w«ég

i’ —i
ﬁ/;’f '.»ybtgﬁ/l G %-444( L ffi’ “g‘f’ -'4* f/9 Lt MC’...,:
égg/ﬁiz-

’//W«gmfm WW*V@ Lot Ca ﬁ«""“‘/” Ay

D W , WZW»‘M/ .%w |
ﬂ,/,/,, JM/”T& AP //wag e i

¥

gﬂ JQd‘ /I /Z;M D“Lﬁ/cx/r/v' 'J/%&ﬁf.g > S e Y
f A ‘@M Z/(/e ///M /‘\.//.,"/' C;:l.» ';, g”wz/_,é’ﬂ (_‘:L‘D’Lﬁ/
=/
ﬁ/)n i (/’v’ L Z/iiﬂ? /‘f"/"-’u‘ /;?f.:— Iﬁ%

¥




Pagina 30

La parte dattiloscritta continua il periodo finale della pagina precedente.
Simon propone obiettivi pubblici ambiziosi, per esempio un programma di
scacchi campione del mondo entro il 1975 e un aumento di un ordine di gran-
dezza, entro il 1980, nella velocita con cui un essere umano puo imparare una
materia difficile. Subito sotto, pero, il dattiloscritto originale viene revisionato.

Una frase dattiloscritta del tipo “And, by the way, what credibility did you
accord the moonshot goals when they were first announced in 1961?” viene
barrata. Al suo posto Simon scrive una lunga aggiunta manoscritta che, pur
non essendo leggibile in ogni dettaglio, ¢ abbastanza chiara nel movimento
complessivo.

I1 senso dell’aggiunta sembra essere questo: se gli obiettivi specifici appaio-
no troppo arditi, si possono anche sostituire con altri; ma se siamo disposti a
fissare scadenze e a impegnare risorse nella esplorazione dello spazio esterno,
allora dovremmo essere altrettanto disposti a investire nello studio di que-
sti processori di informazione che chiamiamo computer e del loro equivalente,
ancor piu importante e affascinante, che chiamiamo man. E proprio quella
comprensione ci permettera di costruire in futuro organizzazioni piu efficaci di
quelle che siamo stati capaci di costruire e far funzionare finora.

Qui Simon cambia il tono della conclusione. La versione dattiloscritta era
brillante ed efficace: il paragone con il moon-shot, la sfida al pubblico sulla
credibilita di obiettivi all’apparenza impossibili.

La riscrittura a penna impone alcuni cambiamenti:

a)  Riduce Ueffetto slogan. La battuta sul moon-shot resta sullo sfondo, ma
Simon sembra volerla assorbire in un discorso piu responsabile.

b)  De-enfatizza gli obiettivi. Non perché li rinneghi, ma perché non vuole
che il lettore resti intrappolato nella previsione contingente, scacchi, lingue,
date, invece di concentrarsi sul principio generale.

¢) Riporta al centro 'uomo. I computer non sono piu il finale spettacolare
del discorso: diventano la via per capire meglio il loro “equivalent information
processor”, I'essere umano.

d) La riscrittura finale collega tutta 'impresa alla costruzione di future or-
ganizations pit efficaci. E una chiusura coerente con il titolo e con I'argomento
del saggio. Simon corregge cosi la tentazione di finire sulla meraviglia tecno-
logica e chiude invece sull’oggetto del testo, cioe la progettazione di organiz-
zazioni capaci di trattare meglio informazione e attenzione.
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Simon in conclusione suggerisce le strade da percorrere.

Difende una concezione sobria della previsione. La technology assessment
non potra mai garantire un controllo totale ed ¢ inevitabile che sia cosi. Tutta-
via puo essere una funzione di intelligence che deve selezionare cio che merita
attenzione.

Si oppone al doppio errore dell’era tecnologica: sia al moralismo astratto
che attribuisce tutto il male alla tecnologia, sia al tecnicismo ingenuo che pen-
sa di risolvere i problemi con piti hardware o piu dati.

Infine, trasforma il manoscritto in una proposta politica e scientifica: servo-
no esperimenti, programmi, investimenti pubblici, obiettivi di lungo periodo.
Serve capire che la tecnologia puo aiutare a studiare meglio i1 processi di pen-
siero umani e, in ultima analisi, progettare meglio le organizzazioni.
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10. Dal dattiloscritto alla pagina stampata

11 dattiloscritto qui commentato non ¢ I'unica testimonianza dell'intervento
di Simon: il testo fu poi pubblicato in una versione piu sintetica nel 1971 in
M. Greenberger (a cura di), Computers, Communications, and the Public Interest,
Johns Hopkins Press, insieme agli interventi dei due discussant invitati e a una
postilla dello stesso Simon, aggiunta in fase di redazione. Confrontare le due
versioni permette di verificare quali correzioni manoscritte siano poi passate
alla stampa e quali siano rimaste, invece, sepolte nel dattiloscritto.

Le principali correzioni a mano superstiti nel dattiloscritto risultano confer-
mate dalla stampa: la sostituzione di “expense” con “efforts” nel passaggio sul
costo cognitivo dell’attenzione, la soppressione della battuta sul “moon-shot”
nella parte relativa ai grandi programmi tecnologici, e 'inserimento a p. 30,
reso qui pienamente leggibile solo grazie all’esame diretto delle carte, compa-
iono tutti, senza variazioni sostanziali, nel testo del 1971.

Diverso ¢ il caso dei quattro passaggi segnalati nelle pp. 1, 2, 5 e 20: nes-
suno di essi ricompare nella versione pubblicata. Non si tratta quindi di tagli
provvisori, ripensati € poi in parte recuperati in fase di redazione, ma di sop-
pressioni definitive, confermate dallo stesso Simon fino all’'ultima stesura. Il
lettore ha qui accesso a materiale che non ¢ mai stato reso pubblico.

Alla relazione di Simon seguirono, nel volume Greenberger, gli interven-
ti di due discussant. Karl W. Deutsch (Praga, 1912-Cambridge, Massachusetts,
1992), all’epoca professore di Government all’Universita di Harvard e figura
di riferimento di scienza politica comparata e della teoria della comunicazione
applicata ai sistemi sociali, insistette sul rischio che il linguaggio tecnico-scien-
tifico, nell’allontanarsi dalla cultura comune, finisse per impoverire la capacita
delle organizzazioni politiche di elaborare democraticamente le proprie deci-
sioni. Martin Shubik (New York, 1926-Branford, Connecticut, 2018), all’epoca
professore di Economics of Organization all’Universita di Yale e tra i fondatori
della teoria dei giochi applicata all’economia, insistette invece sui limiti pratici
del technology assessment auspicato da Simon, chiedendosi se le organizza-
zioni esistenti possedessero davvero gli strumenti istituzionali per condurre
valutazioni tecnologiche complesse in tempi utili rispetto alla velocita del cam-
biamento tecnico.

Nella postilla aggiunta in fase di redazione — “[Added by Simon during
editing]” Simon riprende e precisa alcuni punti sollevati dai due discussant.
Nel finale richiama la “maledizione di Adamo”, cioé la condizione di fatica
imposta all'uomo per procurarsi cio di cui ha bisogno. La tecnologia rappre-
senta per Simon uno degli strumenti attraverso i quali 'umanita puo sottrarsi
a quella condizione; proprio per questo, conclude, occorre svilupparla e com-
prenderla meglio.
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Resta infine il passaggio sul “New York Times”, discusso a proposito di p.
20, che non trova alcun riscontro nemmeno nell’edizione a stampa. Simon lo
elimino dal dattiloscritto e non lo ripristind quando ebbe modo di rivedere il
testo per la pubblicazione. La sua polemica contro la lettura giornalistica della
tecnologia come causa dei mali contemporanei resto, per sua stessa scelta, un
pensiero non pronunciato pubblicamente.

Decenni dopo, la stampa oscilla ancora fra 'annuncio della meraviglia e la
profezia del disastro, oggi a proposito dell'intelligenza artificiale, mentre la
domanda che stava davvero a cuore a Simon, cosa davvero cambi nel pensiero
quando cambia il linguaggio della tecnologia, resta sullo sfondo.
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